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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di disegni per ricamo in bianco. 


Toletta da società, 


"Loletta da ricevimeuto. 


(U 
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Porzione del ricamo 
per la borsa da lavero. 


Disegno per indispensabili, ecc. 


Toletta da ricevimento. maniche sono tagliate a gomito e adorne 
; di paramani. 
In toletta. da ricevimento è la figura 
posta a sinistra della prima pagina. La 
stessa ha la gonnella di /ue/Ze marrone 
scuro, adoma di tre volanti a pieghine 
della medesima stoffa, e il grembiale, o 
tunica, di casimiro un po’ più chiaro, cui 
adorna un volante a pieghine, sormon— 
tato da cinque giri di galloni a treccia. 
Un volante a pieghine , disposto su tre 
file, e frammisto a cappi di nastri di 
Saille adorna il telo posteriore 
della tunica, e dà a questo abi- 
to un aspetto molto elegante. 
Il corpetto è liscio, formato 
di quattro pezzi dietro, ed. ha 
le faldine; desso. è.-abbellito 
«lello stesso gallone della tu— 
nica, e di nodi sui 
fianchi. Le maniche 
sono strette e guar- 
nite di paramano. Fi- 
nalmente il colletto 
è diritto e terminato 
da un nodo 
di fade, 


Bordo per guarnizione di biancherie. 


Questo bellissimo bordo va ricamato in 
applicazione di mussolina, e riportate 
il disegno sovra tela o carta oleata, ap- 
plicatevi poscia il tulle o la mussolina, e 
rafforzate i contorni delle varie figure con 
cotone finissimo. In seguito lavorate punti 
di merletto e le rotelle con refe fino, e il 
ricamo a punto piatto ed a pun- 
to passato con cotone fino. Ni. 
nito il ricamo, tagliate via la 
mussolina tra le figure del di- 
segno, e le due stoffe sotto i 
punti di merletto, 


Due sottane per abito 
a strascico. 


Ambedue queste 
sottane sono di shir 
ting bianco ; sulla 
prima, quel» 
la a sini- 
stra, è at- 
taccato un 
volante di 


Tolrtta il batista il 

A Il quale è 

concerto. il | disposto a 

il cannonci» 

La si- | ni sem- 

gnora po- | | plici da- 
sta  di- | 


vanti, e a 
cannonci+ 
ni doppi 
sui fian— 
chi, ed a 


rimpetto 
a quella 
testè no- 
minata è 
in abbi 


3 cannonci» 
gliamen- ni triplici 
to da so- di dietro. 


cietà. L’a- 
bito della 
stessa è di 
faille tur- 
chino, e 
va ador- 
no di un 
gallone 
intreccia- 
to d’oro e 
d’ argen— 
to, di vo- 
lanti in- 
crespati e 
di bottoni 


Questo 
volante, 
davanti è 
alto 46 
centim., e 
posterior- 
mente mi- 
sura 62 
cent. poi è 
abbellito 


ste rica- 


in passa— mate lar- 
mano. La ghe 5 
tunica è centim. 
inoltre La guar- 
abbellita nizione 
duna dell’ altra 
gran ta- sottana 
sca, la consiste 
uale è di un vo- 
ssata lante del- 
sul destro la mede— 
fianco me- sima stof- 
diante un fa alto 30 
nodo a centim.,il 
lunghe ) quale ter- 
code. Il mina in- 
Corpo tro, Leni da 
i forma mente 
corazza, con una 
ha un col- arriecia— 
lettino ar- tura di 
rovescia batista. 
ot, qua- Quest’ul- 
le termi tima è 
na con un contorna- 


nodo; le Palio da ragazze. ta da un 
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Dettaglio della lucerna 
per la notte. 
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Festone ricamato per cruaniento di cestelli, cec, 


2. 


N, 1. Festone ricamato per ornamento di cestelli, ecc. 


(41 più chiaro), E cilestre, © Chiaro, 


Svlegazione dei segni: B nero, p 1 fulvo (il più oscuro), 1 2 fulvo 


Spiegazione dei segni: B nero bruno di bronzo, & 2 bruno di bronzo, 
Xi rosso, @ grigio. 
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signorine. 
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Tre fisciù per 
imo di questi tr 
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2% pagina è 
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fanciulle 
fodera 


sei 
Ila 
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feriore de 
gi 


a delle 
occupano la metà infe 
fatto di stoffa vigogna gri 


Il paltò della prim 


1, Fisciù per signorina, 
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ignorina. 


ù per si 


N. 3. Fisci 


Lucerna per la notte. 


N. 2. Fisciù per signorina. 
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FILGAA 


shit ZA 


Porta-orologio, Borsa da lavero, 
è fatto di crespo di China color cilestre 
e guarnito d’una incastonatura di mer— 
letto e di trina bianca a pieghine. Le 
code del fisciù vanno = EBRRE come si 
vede dalla figura. 

Il fisciù contrassegnato col n. 2 è for- 
mato con una porzione di grosgrain tur- 
chino, lunga 85 cent. e larga 4 cent., la 
quale è ricinta da una arricciatura di cre- 
spo, rivolta all’ingiù, e di due altre,.ri- 
volte all’ ingiù, e di cui una è larga 2 
cent. e mezzo @ l altra larga soltanto 2 
cent., a cui s'aggiunge un merletto largo 
4 cent. Uno sbieco di grosgrain turchino 
copre i punti che servono a fissare tanto 
le arricciature quanto le trine. Un nodo 
della medesima stoffa, fissato davanti 
completa il fisciù. 

Finalmente il terzo ed ultimo fiseiti è 
di erespo di China rosso e lo adornano 
un bordo, il quale è formato di rotolini ppganeare ee ELECR i 
della medesima stoffa, congiunti fral oro $ 47, 147447 | MLEGIÙO #1 Porta—orologio. 
mediante rotelline di seta rossa. 3 Ù, 1 1 Ì 1} 

4 s Quest’altro bell’arnese, foggiata a ca- 
valletto, è composto di piccoli giunchi 
lucidati in nero, i quali alla estremità 
portano un.-bottone di bronzo. In mezzo 
al porta-orologio è fissato un dischetto 
di cartone, cui fa da cornice un sottile 
giunco, e sul davanti del quale figura un 
ricamo lavorato sovra raso bruno, me- 
diante seta bruna chiara, bruna scura 
e filo d’oro, a punto passato, a punto 
catenella, a gruppettini, ed a punto 
russo. Una spranghetta di bronzo con 


di un bordo dentellato di panno grigio 
cupo e ricamato in cordoncino d’ oro e 
seta bruna, turchina e gialla, a punto ru 
so, (vedi la figuretta posta fra i due fe 
stoni in principio della 3" pagina). 


Borsetta da lavoro. 


Questo elegante arnese è fatto di taf- 
fettà color bruno rossiccio, e munito di 
un fondo e di pareti laterali di cartone. 
Queste, come pure la maniglia sono co- 

erte di casimiro bruno rossiccio e a 

ellite d’un ricamo lavorato sovra cana— 
3 i" vaccio alla giardiniera dorato, con cini- 
SIN TESORI 4 glia bruna, seta filugello e filo d’oro. Una 
PATO È CdA brune Ar j 

Doo ) arrieciatura di nastro bruna e varj nodi 
dello stesso nastro completano la bellis- 
sima borsetta. 


Lucerna per la notte. 


Il piedestallo della lucerna è di legno 
intagliato. In mezzo allo stesso è pian- 
tato un biechierino rosso, il quale con- 
tiene l'olio e un lucignolo, e fa da lu- 
cerna. A questa è sovrapposta una cam- 
Pana di vetro levigato, alla metà su- 
periore del quale si trova un foro, che 
è coperto da un cappelletto di legno. 
Il piedestallo suaccennato è ‘adorno 


SS 

TOTITEMMMON 

fra MBAR 
Loi 900%! 


Cappuccio, pellegrina, Civtura Giovanna d'Arco. Mantelletta con cappuccio 
manieotto e uosa per bimba da 2 a è anni. per fanciulla di 12 anni cirea, 
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un uncinetto, fissato al disopra del ricamo, serve 
per appendervi l’orologio. In fondo, fra le gambe del 
piccolo cavalletto, è assicurato, mediante nastri, un 
cuscinetto di raso bruno, il quale serve per deporvi la 
catena dell’ orologio. Alcuni nodi di nastro di raso 
bruno completano il porta—orologio. 


Veste da mattina, 


L’elegantissima toletta da mattina della figura, che 
vedesi in principio della 4% pagina, si compone del 
sottabito e della sopravveste. 

Il primo è di grosgrair bruno, adorno d’ un vo— 
lante a pieghe e d’una arricciatura della medesima 
stoffa, e la soprav— 
este è di stoffa da— 
nta color crema, 
lornano +rine e 
di nastro gros- 


nodi 
VINAZIA 


Due colletti 
d’ ultima moda, 


Sono fatti di tela 
entrambi: il primo $i 
compone di tante a- 
lette doppie, larghe 2 
centim., le qual mo 
appuntate inferio; 
mente e congiunte fra 
loro mediante punti 
di merletto. 

1’ altro colletto. è 
formato invece di tan- 
ti quadrettini di tela, 
che sono uniti fra lo- 
ro con punti di mer- 
letto. 


Cintura 
Giovanna d'Arco. 


Questa bella cintu» 
ra di nuovo genere è 
formata di tanti cap- 
pi di nastro di vel— 
luto nero, largo 3 cen- 
tim., i quali sono con- 
giunti fra loro me- 
diante anelli e fer- 
d’argento bru- 
nito. Dove sì chiude 
la cintura è fiss 


ssato un 
nodo con code di na- 
stro di velluto nero, 
i cui nodi sono ador- 
ni d’una fibbia d’ar- 
gento brunito; sul ro- 
vescio del nodo è cu- 
cita una piastrina mu- 
nita d’un piecolo un- 
cino. La coda di mez- 
zo del nodo è munita 
d’una piastrina,la qua» 
le porta una catenel- 
lina con un uncinetto, 
che serve per appen- 
dervi il ventaglio. 


Cappuccio, pellegrina, 
manicotto e uose per 
bimba. 


Il cappuccio, che 
consta del fondo; del- 
la tesa, del bavolè e 
d’una specie di vit 
siera, è lavorato al- 
l’ uncinetto e adorno 
di liste lavorate a ma- 
glie. Lo stesso va in- 
con una 
di 25 maglie, 
su cui si esegniscono 
poscia 27 righe di di- 
segno, diminuendo 2 
maglie lateralmente 
nelle ultime ‘7 righe. 
La porzione che fa da 
visiera va eseguita s0- 
vra una catenella di 
ie. Infine il 


bavolè si incomincia 
n fondo sovra una 
catenella di 90 ma- 


glie, su cui vanno poi 

eseguite 11 righe di 

disegno. Finito che sia il bavolè lo sì unisce al fondo 
ed alla tesa, eppoi vi sì cuce sovra da visiera. Per 
ultimo s’adorna il ca puccio in giro con una riga di 
dentini, e lo s’abbellisce pure di liste, lavorate come 
le calze, e di nodi. Nastri taffettà turchini servono 
a chiudere il cappuccio. 

La pellegrina è formata di tante liste di cui 3 sono 
eseguite all’uncinetto e 4 a maglie. Si dà principio 
alla prima con una catenella di 195 maglie, a quella 
di mezzo con una catenella di 106 maglie, e a quella 
in alto, che forma il colletto ritto, con una cate— 
nella di 60 maglie, e con 6 righe di disegni. 

TI manicotto è composto di © liste lavorate all’un- 
cinetto e di altre 5 lavorate come le calze, le quali 
sono congiunte fra loro. Le liste all'uncinetto vanno 


lavorate sovra una catenella di 40 maglie, e dell’al- 
tezza di 5righe, e le altre vanno eseguite sovra una 
catenella di 74 maglie. 

Finalmente le uosa che deve servire per il piede 
sinistro va incommeiata in alto con una catenella 
di-35 maglie, sulla quale si lavorano poi 41 righe. 
La stessa uosa va adorna d’una lista lavorata a ma- 
glie e di nodi, e munita di cappietti e di bottoni. 
Una staffa di pelle completa la wosa. L’ uosa pel 
piede destro ya lavorata in senso inverso. 


Mantelletta con cappuccio 
per fanciulla di 10 a 12 anni. 


L'originale è lavorato con lana muschio bianca ed 


punti accavallati. Ciò fatto, si prendono sovra aghi 
d’acciajo le maglie del margine del cappuccio, e si 
lavorano 9 giri. Finalmente si ricinge il cappuccio 
con una riga di denti lavorati all'uncinetto in'3 giri, 
(con lana bianca i primi due e con seta turchina il 
3°), eppoi si adorna il cappuccio nel modo accen- 
nato fin dal principio. 


Toletta da ballo. 
I’ elegantissima figura, abbigliata per ballo, che 


sta da sola in questa pagina, ha il sottabito di /a4//e 
rosa, adorno d° un volante a pieghine della mede- 


sima come pure di bianche trine e d’ una arriccia— 
tura a cannoncini dop» 


Toletta da hallo. 


è ricinto da unSgiro lavorato all’uncinetto con seta 
filugello turchina. Guarniscono la mantelletta vari 
nodi di nastro taffettà turchino, un fiocco, e nastr. 
taffettà dello stesso colore. Questi ultimi p 
pei giri forati delle righe compatte che intersecano 
le righe a sbuffi. Si incomincia la mantelletta alla 
metà, posteriore con una catenella di 80 maglie in 
aria su cui si lavorano i primi 16 giri tutti pel ritto. 
Ad 17° giro si dà mano alla seta filugello ed all’un- 
cinetto e si continua è lavorare la 1° metà della 
mantelletta. Pel cappuccio si eseguiscono 4 liste a 
sbuffi sovra una catenella di 80 maglie, e si lavo- 
rano insieme le maglie dell'ultimo giro colle maglie 
al margine presso lo scollo. Indi sì piega in due il 
cappuccio e se ne uniscono le maglie al margine con 


pi di taffettà ri La 
tunica della stessa, 
posteriormente forma 
due. ciarpe che $ in- 
erociano e sono adorne 
di trina, come pure di 
ramoscelli di ‘gel 
mino e di foglie & 
gie d’ una lucentezza 
metallica. Il corpetto, 
con pieghe è 7a vièrge, 
è chiuso di dietro mé- 
diante un cordone, e 
va adorno di una li- 
sta a cannoncini dop- 
pi di taffettà rosa, di 
bianche trine, di ra— 
moscelli e dî mazzo— 
lini di gelsomini con 
verde fogliame. Que- 
sti stessì fiori com— 
pongono 1° acconcia— 
tura. 


DESCRIZIONE 
DEL 
FIGURINO COLORATO. 


Toletta 
da ricevimento. 


Sottabito di /aslle 
adorno di volanti in- 
crespati della mede— 
sima stoffa, e corpetto 
corazza & faldine di 
casimiro con colletto 
anrovesciato , il quale 
davanti termina con 
un nodo di /ai//e, al 
pari delle maniche. Le 
faldine del corpetto si 
allungano posterior— 
mente. a coda di ron- 
dine e sono lateral— 
mente adorne d’ un 
gallone che risale lun- 
go il corpetto fino al 
colletto. 

La tunica è pan— 
neggiata a teli qua— 
drati,e guarnita d'una 
frangia di lana e d’ar- 
gento, e d’ una tasca 
fissata lateralmente 
mediante un nodo di 
faille. 


Toleita 
da passeggio. 


Abito di fazlle ador- 
no di sbiechi di vel- 
luto e di frangia di 
seta, e paltò di stoffa 
matelassé, guarnito di 
peo di volpe della Si- 

eria. e di ricami in 
cordoncino. Un nodo 
di faille è fissato so— 
vra ciascun fianco e 
in fondo alle mani— 
che, le quali sono mol. 
, te ampie. 

Cappellino di feltro, 
guarnito di velluto, 
di fiorellini e d' una 
bellissima piuma, 


CONTRO IL FREDDO 


Che freddo! È l’esclamazione che oggidì si lascia 
sfuggire chiunque metta appena il naso fuori di casa, 
e l eselamazione è giusta, non c’ è che dire. Dopo 
l’ acqua, abbiamo avuta la neve, e a questa è suc 
cesso un frescolino che specialmente la sera e la 
mattina pizzica dovere. Epperò quelle signore che 
non hanno polmoni di ferro e che non si rassegnano 
a starsene un poco in casa — poverine! si buscano 
con tutta facilità qualche malanno, che, non curato 
a tempo può anche farsì serio. 
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Ad evitare un tale pericolo noi consigliamo a que- 
ste signore di portare sotto al corpetto un giubbe- 


rello lavorato con lana fina casimiro, ovvero un cor-|di una esperta nutrice, essa costituisce il più so—| 


petto di flanella aderente alla persona. La moda at- 


tuale della sottana di seta a colore, ovattata e tra-|può resistere facilmente ad un bagno freddo, men- 


punta, è sommamente pratica ed igienica. Queste sot- 


‘tane possono essere“semplici od adorne di volanti 


guarniti di trine, e diventare veri oggetti di lusso; 


ma, come dicemmo, se ne fanno anche di molto li-|virsi, almeno durante î due primi mesi della loro 


sce, le quali non sono d’un prezzo esorbitante. 

Sovratutto bisogna impedire il raffreddamento dei 
piedi : così le scarpe a suole molto sottili costitui— 
scono un vero pericolo per le signore ch’ escono a 
piedi qualunque tempo faccia. Se vogliono preservarsi 
dai raffreddori, adottino senz’indugio delle scarpe a 
doppia suola pei giorni nevosi e piovosi od anche 
soltanto molto freddi. Anche le calze di lana, ab- 
benchè non assolutamente indispensabili, sono però 
pregevoli sotto il punto di vista igienico, e le si- 
gnore, che non provano per esse una assoluta ri- 
pugnanza, farebbero bene ad adottarle. Quelli che 
non possono farne senza sono i fanciulli. Del resto si 
fanno calze di lana bellissime, d’ una maravigliosa 
finezza e di così bei colori che anche le donne più 
schizzinose in fatto d’ eleganza non potrebbero non 
farne uso. La moda delle calze colorate s' è ormai 
generalizzata. Adesso si portano calze di seta, di 
lana o di cotone, di color grigio, rosa, turchino, vio- 
letto, ovvero a righe bianche e colorate. Riguardo al 
buon gusto ed alla eleganza di siffatte calze, ci sa- 
rebbe veramente a ridire; sta il fatto che si usano. 
Non se ne parli più. 

Parliamo invece, ma a volo soltanto, di cosa che 
potrà interessare tutte le signorine, che non sospi— 
rano se non l’occasione di far, come si suol dire, quat- 
tro salti..... a suon di musica. I 

In questi ultimi giorni vedemmo delle stoffe tra-! 
sparentissime e vaporosamente ideali, che sono tes- 
sute d’argento ed hanno un prezzo niente affatto spa- 
ventevole: si tratta di 2 lire e mezzo al metro; ep— 
però qualunque modesta borsa se ne può permet 
tere l'acquisto, tanto più che la è stoffa buona per 
farne tuniche, oppure volanti, sbuffi, panneggiature, 
arricciature da disporre sur una gonnella di tar- 
lantana. 

Qualche mazzolino di fiori, miosote, o rose mu 
scose, ovvero de’ nodi di nastri color ciliegia, tur- 
chino o rosa, servono a dar rilievo alla stoffa e co- 
stituiscono una toletta che assai bene s’addice alle 
giovani. : 

Per stavolta non abbiamo altro. 


IGIENE 


La pulizia è una delle condizioni igieniche mag- 
giormente indispensabili per l’ educazione fisica dei 
bambini; epperò non saranno mai soverchie le cure 
prodigate alla loro nettezza. Non bisogna mai esi- 
tare, qualunque sia il numero di volte che le cir- 
costanze richiedono, di rinnovare le fasce non ap- 
pena il bambino si sia Vaynato, e di lavare le parti 
del corpo che sono state imbrattate, colla stessa cura 
con cui gli si laverebbe la faccia. — La maggior 
parte delle nutrici, e persino non poche madri di 
famiglia si accontentano in questi casi di asciugare 
con un pannolino il corpo del bimbo. Questo metodo 
è pessimo, come quello che determina infiamma— 
zioni della pelle, le quali talfiata potrebbero riuscire 
fatali al povero pargoletto ; non bisogna cercar al- 
trove la causa di quelle macchie d’ infiammazione , 
più o meno estese, che si osservano tanto di sovente 
sulle membra inferiori dei bambini. Si è con del— 
l’acqua e con una spugna che bisogna lavare i bimbi 
allorchè occorre pulirli. Queste abluzioni hanno pa- 
recchi vantaggi sotto il punto di vista della loro 
salute. Esse li fortificano e li mettono in grado di 
meglio resistere alle variazioni di temperatura ed 
alle influenze atmosferiche, e giovano inoltre a svi- 
luppare l attività delle funzioni della pelle, ed in 
generale tutte le forze fisiche. I bambini deboli e di 
delicata complessione hanno sopratutto bisogno di 
essere per tempo trattati con questo metodo. 

La questione più importante è di sapere se debbasi 
adoperare di preferenza lacqua tiepida o l’acqua fred- 
da. Alcuni medici consigliano l’uso dell’acqua fredda 
fin dai primi giorni della nascita, sotto pretesto di 
rendere i bambini più robusti e meno sensibili all’a- 


{ 
zione dell’aria fredda; ma noi erediamo che se que-| 
sta pratica può essere utile qualche volta nelle mani 


vente un vero pericolo. Un ragazzino bene costituito 


trechè un altro meno ben dotato può esserne la vit- 
tima. Noi ammettiamo dunque come regola gene— 
rale, che per la pulitezza dei neonati è d’uopo ser— 


esistenza, d’ acqua tiepida o almeno leggiermente 
riscaldata. Dopo i due primi mesi si devono abi- 
tuare insensibilmente ad abluzioni gradatamente più 
fredde sino a che si arrivi alla temperatura dell’ap— 
partamento. Allora si può, ogni mattina, se lo si 
vuole, lavar loro tutto il corpo con una spugna in- 
zuppata in acqua fredda; senonchè è d’uopo che 
questa operazione sia eseguita con grande prestezza, 
e che il bambino, appena asciugato, sia leggiermente 
stropicciato con un panno ben fino, o con una mor- 
bida flanella. Bisogna evitare colla più grande cura 
che il corpo rimanga umido e che resti esposto alla 
più leggiera corrente d’ aria. Questo metodo di al- 
levare i bambini è certamente il migliore di tutti. 
In tal modo essi acquistano non solamente una co— 
stituzione più robusta, ma inoltre evitano un gran 
numero di affezioni nervose, di reumatismi e di ma- 
lattie polmonari. Gli è sopratutto nei grandi centri 
popolosi che-bisognerebbe porre in uso questo sistema 
di educazione. Si vedrebbe così un minor numero 
di bimbi serofolosi, linfatici ed anemici in mezzo alle 


popolazioni urbane. i x 
Appena si è lavato il corpo d’un bambino, bisogna 


in primo luogo asciugarlo ben bene, e quindi spol- 
verarlo nelle parti essenziali con polvere d’amido o 
di liocopodo (solfo vegetale). Queste sostanze servono 
mirabilmente a proteggere la pelle contro l’azione 
delle materie irritanti. 

I bagni sono di grandissima utilità nell'allevamento 
dei bambini; ma è d’uopo usarne parcamente. Gli 
Inglesi bagnano ogni giorno i loro bimbi: ciò che 
forse è una esagerazione di pulitezza ed un vero pe- 
ricolo; poichè i bagni tiepidi prolungati e troppo di 
sovente ripetuti affievoliseono il corpo. Seguendo 
questa pratica non bisogna lasciare il bambino. nel- 
l’acqua più di due o tre minuti. Più efficace, a no— 
stro avviso, è l’uso di bagnare i bambini una o due 
volte soltanto per settimana, prolungando in tali 
casi il bagno da un quarto d’ ora a venti minuti. 
Questi bagni bastano sufficientemente alla salute del 
‘bambino e lo dispongono a sottomettervisi facil- 
mente nel caso in cui una malattia qualunque ne 
rendesse indispensabile un uso più frequente. 

La temperatura del bagno deve essere dolce e ag- 
gradevole: se si vuole misurarla col termometro, bi- 
sogna che questo, immerso nell acqua, segni da 28 
a 80 gradi (centigradi). In estate nei giorni di mag- 
gior calore si possono amministrare dei bagni d’acqua 
fredda, ma allora la durata del bagno non deve ‘ol- 
trepassare i cinque minuti. Se il bambino è di com- 
lessione delicata , si può aggiungere all’ acqua del 
bagno una mezza libbra di sale marino. 


TEATRI CITTADINI 


La Lega del maestro Josse, posta in iscena mar- 
tedì, 25, attirò alla Scala una folla immensa, la quale 
andò diradandosi sempre più nelle sere susseguenti. 
Con ciò non vogliamo dire che questo lavoro sia af- 
fatto privo di meriti; tutt’ altro! ma anche di di— 
fetti ce ne sono, e parecchi, e a capo di questi sono 
le lungaggini, che annojano orribilmente; e quando 
il pubblico s'annoja.... o dorme, o s’inquieta. 

Intanto si sta provando la Zuce del maestro Go-| 
batti. | 

x | 

Il Supplizio di Tantalo di. Marenco, andò in iscena, 
venerdì 28, al Manzoni, innanzi ad un affollatis-| 
simo uditorio ed ottenne un ottimo successo. L’au-| 
tore s’ebbe un bel numero di chiamate, e fu calo— 
rosamente applaudito insieme alla signora Tessero, | 
al Pasta, e al Salvatori, che sostennero tutti quanti; 
mirabilmente la parte loro. 


* 
* * 

Il nuovo ballo della Canobbiana Cola da Rienzi,| 
fa furore! 


L'ACCORDATORE DI CHITARRA 


Un secolo fa la chitarra, strimpellata bene o male, 
senza aver mai imparato a suonarla, era pei nostri 
nonni un istrumento molto prediletto, principalmente 
quando s’accordava ad una voce non del tutto stuo- 
nata. 

La sera, qualche famiglia di pittori e di disegna- 
tori si davano la posta in uno studio o in qualche 
modesta stanza che non oserebbesi adesso chiamare 
gran sala. In mezzo era una gran tavola coperta di 
carte, di matite, di pennelli, di inchiostro della China. 

Per riposare del lungo lavoro della giornata, di- 
vertivansi a fare schizzi, abbozzi, caricature. Intanto 
alcune signorine, senza farsi molto pregare, canta— 
vano alcune nuove romanze o ariette di opere co- 
miche o di farsette, e allora qualche artista s’allon- 
tanava dal tavolo , accompagnava pizzicando ardi— 
tamente la chitarra e traendo que’primi accordi che 
incontrava sotto le dita; qualche volta, i più bur- 
loni credevano di dovere intervenire e di aggiun- 
gere a quelle note un accompagnamento di una spe- 
cie di triangolo o di tamburo, agitando le molle o 
picchiando col pugno sulla tavola. 

Probabilmente fu ad una serata musicale di tal 
genere che Giambattista. Greuze abbozzò questo ac- 
cordatore di chitarra, in cui volle raffigurare una 
intera classe di individui, rappresentata in una sola 
attitudine, foggia di abiti, utensili, e perfino ne’suoi 
minuti particolari. 


LA SECONDA MOGLIE 


(DAL TEDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


Rolando si morse le labbra. Qualcosa somiglianti 
ad un disgustoso stupore, misto a sdegno, traspariva 
dai suoi sguardi, che s’affisavano ora su quella gra- 
ziosa e pacata donna, ed ora sugli occhi impavidi 
di lei che non volevano abbassa 

— Orsù, i Trachenberg potrebbero ridestarsi ben 
contenti, sclamò quindi in tono sarcastico. Il loro 
ben noto orgoglio sopravvive e s’afferma con ener— 
gia, e questo ci conforterebbe di certo delle vuote 
cantine a cui tu facevi allusione. 

Liana senza proferir parola avanzò lenta e mae- 
stosa verso la porta, che lo sposo le aperse con un 
profondo ed ironico inchino..... E Rolando, mentre le 
camminava a fianco, appariva tutt'altro affatto del 
frivolo uomo di mondo che a Rudisdorf aveva con- 
dotto lei all’ altare colla ste graziosa leggierezza 
come si trattasse di andare a tavola; ed appariva 
ben diverso dell’ardito auriga, che, all'incontro. fatto 
nel bosco, raggiante di trionfo, aveva guardato die- 
tro alla pallida principessa, la quale fuggiva dinanzi 
a lui. In quest’ istante ei sosteneva la stessa lotta, 
che era toccata poc'anzi alla sua giovine sposa; si 
pentiva sinceramente del passo, cui s'era arrischiato 
con tutta fidanza, dietro le preghiere della contessa 
Trachenberg; questa l’aveva ingannato prometten— 
dogli una moglie, di cu2 egli avrebbe fatto tutto quello 
che gli sarebbe piaciuto. S° era ancora a tempo : la 
chiesa cattolica non aveva ancora pronunciato la ter- 
ribile parola che vieta ogni separazione. Il fruscio 
del lungo e pesante strascico cessò d’ improvviso ; 
la sposa indugiava a proceder oltre, e alzava la mano 
che posava sul braccio di lui. Rolando s° arrestò e 
guardolla stupito e sopra pensiero. Una semplice oc- 
chiata furtiva, data al pallidissimo volto di Liana, 
bastò a fargli comprendere quel che passava in lei, 
e con un sorriso ironico e molto espressivo, egli 
rialzò la mano che gli era sfuggita, se la ripose sul 
braccio, e passò in mezzo ai servi gallonati che fa- 


{ cevano ala avanti alla gran porta della chiesa..... 
| Ormai egli era fermamente deciso, ed ella lo se- 


guiva; ma non come una vittima rassegnata al pro- 
prio destino; la orgogliosa principessa nonna, nella 
galleria di marmo, non avrebbe nulla a dire sul mae- 
stoso incedere della nipote, e sul pacato contegno 
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che per niente affatto lasciava sospettare i violenti 
palpiti d’un cuore commosso. 

Con quale splendore fu messo in iscena l’inganno! 
Ricchissimi arredìi d’argento, quali Liana non aveva 
mai sto neppure durante i tempi felici, circonda— 
vano e coprivano l’altare; centinaja di fiamme span- 
devano luce, e fiori a profusione mandavano i loro 
soavi profumi. Come attraverso ad una nube di in- 
censo, Liana notò molte persone accorse ad assi 
stere alla cerimonia, non eseluso il maresciallo, colle 
gambe avvolte nella sua coperta di seta rossa, Alla 
vista del sacerdote che benediceva la sua unione 
con Rolando, Lia» ha 
na trasalì, e, sen- 
za sapere il per- 
chè, le mani di lei 
corsero al velo che 
le scendeva per le 
spalle, e-lo abbas- 
sarono rapida 
mente sul seno e 
sulle braccia. 

Finalmente an- 
che quella gior— 
nata, la più ug- 
giosa e la più fa- 
tale di tutta la 
sua vita, volse al 
suo termine: e ar- 
rivò il sospirato 
istante in cui ella 
avrebbe potuto 
chiudersi nelle 
sue stanze, e set 
gregarsi così da 
tutti gli abitatori 
del castello. Con- 
gedò l’ancella che 
stava in attesa dei 
suoi ordini, si tol- 
se da sè l abito 
nuziale e si gettò 
sulle spalle una 
bianca veste da 
notte. Ma ron potè 
chiudere occhio ; 
ella così sola e tor» 
mentata dalla no- 
stalgia, sentiva il 
bisogno di avere 
sott’ occhio e di 
toccare con mano 
qualche oggetto 
che le richiamasse 
la casa paterna..... 
Aperse quindi in 
tutta fretta un 


bauletto, che ella 
stessa aveva fatto 
deporre nella gran 
sala. Un volumet- 
to 


iscrizioni 
ritte da Liana 
tava disopra... 
ella trasalì invo- 
lontariamente e 
gettò una timida 
occhiata sul gran 
disegno ad olio, 
che si trovò in fae- 
cia: era il ritratto 


con 


vi 


vero la saccente che scacciava i figlioli di camera, 
per comporre versi o dotti articoli. Una macchia di 
inchiostro sovra una mano di donna — aveva finito 
a dire — gli ripugnava più che una piaga. 

Liana si fece allo scrittojo, per richiudervi tutti 
gli oggetti ch’erano stati finora testimonj della sua 
intellettuale operosità. Era un bel mobile di legno di 
rosa, un vero capolavoro. Chissà quali idee vi do— 
veva aver attaccati la frivola e leggiera creatura 
che avevala preceduta in quella casa!.... Quello 
serittojo era tutto ingombro di figurette e gruppi 


di gesso, figli d’ una idea più o meno frivola, anzi 


pende foreste, che lo cingevano da ogni lato come 
i terribili denti d’un drago che custodisse un bril- 
lante giojello..... Liana useì sur un loggiato a co— 
lonne. Quale contrasto tra il moderno addobbo de- 


{gli appartamenti, e questi maestosi gruppi di co- 


lonne, fatte grigie per vetustà, le quali s’ergevano in 
tutta loro severa bellezza, a sostegno di arditi archi 
di una inappuntabile purezza! Non spirava il me- 
nomo soffio d’aria; eppure nelle eccelse regioni del 
cielo vi doveva essere dell’agitazione; è di tanto in 
tanto dalle arpe eolie s° udivano voci ‘indistinte, e 
tutto ad un tratto la notturna quiete fu rotta da 
passi affrettati. 
Liana, atterrita 3 
si tirò all’ ombra 
delle colonne, Le 
vide, un ragazzino 
svoltare a corsa 
l'angolo setten— 
trionale della ca-. 
sa. Era Leone. A- 
veva i piedini uni- 
camente protetti 
da pantofole, e 
reggeva con ambe 
le mani i calzon- 
cini di velluto che 
s'era messo in tut- 
ta furia; la ca- 
micia adorna di 
trine gli cadeva 
per le spalle, tal- 
chè i raggi della 
luna battevano 
in pieno sul busto 
di un’ abbagliante 
bianchezza del ra- 
gazzino..... Il pie- 
cino si guardò in- 
torno, eppoi corse 
precipitosamente 
verso la cancellata 
di ferro. Liana gli 
tenne dietro con 
rapidi passi ma in 
gran silenzio. E, 
raggiuntolo, lo 
trattenne dicen— 
dogli : 

— Che fai qui, 
Leone ? 

Il piccino cacciò 
un grido di spa— 
vento; ma poi: 

— Ah, la nuo— 
va mamma ! bal- 
bettò tosto visibil- 
mente consolato. 
Non lo dirai al 
nonno ? 

— Se si tratta 
di una brutta co- 
sa, certo che sì. 

— No, no, mam- 
ma, s' affrettò a 
soggiungere Leo- 
ne col suo solito 
piglio risoluto, 


cacciandosi indie- 


tro gli scompi- 


gliati ricci che gli 


adombravano la 


di Mainau, dalla 


bella faccia enig- 
matica, su cui 
S'alternavano con 
così aspre vit 
cende il fuoco e il freddo mortale, la massima bo— 
narietà e il più avvilente disprezzo. Ella provò rae- 
capriecio a fronte di queste contraddizioni, e arrotolò 
in gran fretta il manoscritto; neppure a quegli oc- 
chi dipinti doveva esser dato vedere un tale seritto. 

« Mainau ti farà ben passare il grillo di far la 
dotta! » le aveva detto la contessa Trachenberg, e 
quella stessa sera Rolando, mentre sedeva a tavola, 
in seguito ad una viva discussione circa la eman- 
cipazione della donna aveva dichiarato col più aperto 
disprezzo di non sapere quale delle due donne avrebbe 
maggiormente condannato: se colei che era una cat- 


tiva madre per vanità e per smania dei piaceri, ov-! 


L'’ACCORDATORE DI CHITARRA. 


lubrica,. E come mai si conciliava tutto questo colla ) 
severa pietà di colei Liana aperse a fatica un 
cassettino, e trovollo zeppo di rotoli di monete.. 
Era senza dubbio lo spillatico assegnatole dal ma-| 
rito. Spaventata, richiuse il cassetto e girò la chiave 
il danaro era sepolto. Questa scoperta e l’aria pre— 
gna dell’ inevitabile essenza di gelsomino la fecero 
fuggire verso la porta vetrata dell’attiguo salone. 
Dietro le chiuse cortine non aveva potuto vedere | 
la luna piena splendente inÎmezzo al limpido cielo. Ella | 
indietreggiò avanti all’abbagliante spettacolo che pre- | 
sentava Schònwerth, situato in mezzo a rocciose 
montagne tagliate a punta e seminate in parte di stu-! 


fronte, e che fa— 
cevano capire es- 
ser egli già stato 
a letto. 

— Io non voglio far altro che portare a Gabriele 
una chicca, che ho messo da parte per lui, mamma. 


| Me le ha date il signor Rudiger a tavola. Io le de- 


tino sempre a Gabriele, ma se aspetto fino a domat- 
tina spariscono dalle mie tasche: la signorina Ber 


i ger me le porta via: colei non fa altro che masti- 


care tutto il giorno, la cattivaccia. 

— Dov'è questa signorina Berger ? Chiese Liana. 
L’educatrice le era stata presentata dopo la cerimo- 
nia nuziale, e le aveva fattò una impressione assolu- 
tamente sfavorevole. 

— Ella fa sempre il giuoco de’ pegni nella ca- 
mera di studio, ed io non posso entrarci; la sî 
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chiude dentro, mormorò il ragazzino. Inoltre là den— 
tro si schiamazza e si beve il punch..... io ne sento 
l'odore attraverso il foro della toppa... Oggi non mi 
venne concesso tampoco di vedere Gabriele, peroc- 
chè fui impertinente; ma almeno potrò ‘dargli la 
buona notte, nevvero mamma? conchiuse Leone con 
piglio sdegnoso. Poi si fece a pregare Liana con 
quel tono di confidenza che è proprio del figliuolo 
che parla alla madre; e la giovine donna trasalì di 
gioja vedendo quel ragazzino, che malgrado il suo 
carattere tutt’ altro che docile, si assoggettava alla 
sua materna autorità sol pochi istanti dopo esser- 
gli stato presentato. E un raggio di mesta conten- 
tezza, soave come quelli della Yuna che le: piovevano 
addosso, le scese nel-suo ottenebràto animo; ella si 
strinse al seno il piccino e lo baciò teneramente. 

— Dà i confetti a me, Leone! Li consegnerò io 
a Gabriele. E tu adesso ritorna a letto, diss'ella por- 
gendogli la mano. — Gli augurerò io la buona notte 
per te; ma dove posso trovarlo ? 

Leone s’affrettò a rovesciare le tasche, e a river- 
sare tutto il contenuto nelle belle e dilicate mani 
della mammina, la quale sorrise pensando a quello 
che avrebbe detto il nonno alla vista di tante lec— 
cornìie. La sfuriata del vecchio a motivo dei gelati 
di frutta non le era punto sfuggita. 

— Bisogna che tu oltrepassi la peschiera, ripigliò il 
piccino, vuotando le tasche, e additando il cancello 
di ferro. — Ma in casa non si può entrare : il nonno 
lo proibì severamente, e la signorina Berger dice 
che dentro c'è una strega dai denti lunghi. Scioc- 
chezze! To non ho paura, dal momento che essa non 
morde neanche Gabriele. Liana gli raccolse la cami- 
ciuola sul petto, poi lo prese per la manina e lo ri- 
condusse nel castello. Una lucerna appesa al soffitto 
spandeva, attraverso ad un vetro verdastro, un ma- 
gico chiarore per la camera da letto del piccino. Un 
figlio d’un re non avrebbe potuto avere una stanza 
più riccamente addobbata che questo rampollo dei 
Mainau; ma che erano mai quei guanciali e quelle 
coperte adorne di trine e di ricami per quel meschino, 
sebben ricco, fanciullo? Nessuno era là a invigilare 
il suo sonno. Dalla stanza di studio s’ udivano un 
poco ammorzate, le sguajate risa e il tintinnio dei 
bicchieri. Liana riteneva che lo spirito della de— 
funta madre dovesse aleggiare iroso per quelle 
stanze, e scrivere sulla parete il suo Mane Tekel 
per lei, qualora fosse dimentica dei proprii doveri. 

— Mamma, disse il piccino, posandole timida— 
mente la manina sulla guancia, mentre Liana era 
intenta a coprirlo; come son contento che tu sii qui! 
Ci verrai sempre? La mia prima mamma non s’ap- 
pressò mai al mio letto.... Grazie, ed ora tu vai, nev- 
vero, a portare la chicca a Gabriele ? 

Ella le promise di far ogni cosa, ed egli adagiò 
la testina sul capezzale, e dopo cinque minuti era 
addormentato. Liana uscì pian piano e chiuse per 
di fuori l’uscio, pel quale s'era involato il fanciullo. 


VIT 


Scoccavano appunto le dieci e mezza allorchè Liana 
uscì di bel nuovo sulla spianata che .si stendeva 
avanti a’ suoi appartamenti e intanto dormiva pro- 
fondamente il pallido e taciturno fanciullo, il capro 
espiatorio , il quale aveva anche una piccola parte 
nella curiosità che traeva la giovine sposa in quel 
chiuso recinto. Liana volse una serutatrice occhiata 
al castello, che presentava tutto l’aspetto d’una ab- 
bazia. Le finestre erano tutte oscure — soltanto dal 
salone abbasso ùsciva un chiarore giallastro che rom- 
peva le tenebre del porticato; ma pareva che un uomo 
stesse quivi appoggiato. ad una colonna, e tenesse 
fisi gli sguardi sulla porta vetrata semichiusa. Il- 
lusione! Non era altro che l'ombra d’una colonna. 

Liana si mise col cuore palpitante per un piecolo 
sentiero e la porta del cancello si chiuse dietro di 
lei. Gli ultimi rami dei cupi e alti ginepri le si 
stendevano sulla testa; ma più innanzi in mezzo ad 
un gran prato sergevano i giganteschi banani del- 
P'Imdia, e il chiarore della luna che si faceva strada 
framezzo, projettava l'ombra delle grandi foglie sul- 
l'erba. Poi la strada passava attraverso a oscuri ce- 
spugli; una infinità di infuocate scintille saltella- 
vano in giro, migliaja di lueciole che diventavano 
visibili nelle tenebre. Tutt' ad un tratto s’intese un 


rumore su per le piante e un ramo svelto dal tronco 
venne a cadere sulle spalle di Liana! Intanto che 
un piccolo braccio si stendeva ver lei, e due lucidi 


e vivaci occhi di scimmia le si affissavano curiosa-| 


mente in faccia. 
Liana si portò istintivamente la mano alla fronte 


come per seacciarne un tormentoso sogno; indugiò 
im istante, ma/quindi proseguì il suo cammino e dopo 


pochi passi trovossi avanti alla peschiera, che si] 


stendeva;come un tappeto d’argento in mezzo al- 
l'erba; e it tempio indiano ergeva al cielo le sue do- 
rate cupole come se la sua marmorea scalea condu- 
cesse direttamente nelle sacre onde del Gange, an- 


| zichè nella peschiera d’una valle tedesca, 


Ansante e coperta del sudore dell’ angoscia che 
così di leggieri assale chi si trova solo in luogo 
ignoto, e in pari tempo lo spinge avanti irresisti— 
bilmente; Liana girò adagio adagio intorno alla pe— 
schiera. Ma ella non simmagirava punto che la sua 
snella figura, bianco vestita, e la sua bella testa, su 
cui i copiosi capelli figuravano come un diadema 
d’oro, animassero meravigliosamente quel paesaggio 
pieno di strane immagini. Ella non pensava menoma- 
mente che poc'anzi, appena si fu chiusa dietro di lei 
la porta del cancello, la supposta ombra s'era stac- 
cata dalla colonna e le teneva dietro silenziosamente, 
ma con tanta insistenza come se dalle treccie di lei 
che le cadevano sulle spalle, e quasi fosforeggiavano 
al chiaror di luna, emanasse una corrente magne— 
tica che la traeva a sè. 

Dopo pochi istanti apparvero le bianche mura di 
una casa bassa. Un largo sentiero ghiajoso, la cin- 
geva da ogni lato, eppure quella modesta casettina 
pareva sepolta in un cespuglio di rose, chè queste 
vi crescevano a migliaja spandendo intorno il loro 
inebbriante olezzo. 

C'era quasi da aver paura che il primo soffio di 
vento "un po’ forte dovesse portar via quella stu— 
penda casetta, tanto si presentava leggiera e gra- 
ziosa colle sue tegole di giunco e co’suoi pilastri di 
bambù che reggevano la veranda. Aveva grandi fine- 
stre, ma una grata d? legno intagliata ne proteg+ 
gevano i vetri. Liana pose con esitanza il piede sul 
gradino della veranda, il cui pavimento era coperto 
di quadretti di scorza di palma e così freddo, levi— 
gato e lucido quale soltanto ponno desiderarlo i caldi 
piedi degli Indiani. Dietro la grata di legno e’ era 
lume, e la luce pioveva da una lucerna appesa al 
soffitto della camera; la cortina, di stuoja dura e 
variopinta era calata, ma si raggruppava da una 
parte laddove la grata contorta formava un’ inca— 
vatura in forma di cuore. Attraverso questa aper— 
tura Liana potè osservare un po’ meglio ì’ interno 
della camera. 

Vicino alla parete dicontro era una lettiera di giun- 
co, e sovra bianchissime coltri giaceva distesa una 
figura, una creatura estremamente dilicata, la quale 
sprofondava la faccia nel capezzale, Ira una donna, 
od un fanciullo ? 

Molli e candide pieghe di mussolina le scende— 
vano sino a piedi, ch’erano nudi, piccolissimi e bian- 
chi come marmo. Un braecio nudo, snello e scarno, 
quale si addice ad una fanciulla appena tredicenne, 
e quindi non ancora sviluppata, si stendeva, con strana 
pesantezza lungo le coscie. Larghi e lucenti cer= 
chietti d’oro stringevano il polso e il braccio, e fa- 
cevano la dolorosa impressione come se dovessero 
conficcarsi in quel bianco e dilicatissimo membro... 
Ma la donna alta e robusta, che stava accanto al 
letto con un cucchiajo d’argento in mano, e cercava 
di addolcire la sua voce ruvida, era nota a Liana. 
Essa le era stata presentata , quello. stesso giorno 
dopo la. cerimonia nuziale, per la signora Loòhn, la 
massaja. 

Il cucchiajo, che la donna teneva cautamente di- 
scosto dal suo largo e pulitissimo grembiale , era 
evidentemente ricolmo di medicina e destava Sipu- 
gnanza nella persona che giaceva a letto. Ma, mal- 
grado tante belle parole e tante carezze la buona donna 
non giungeva a far sollevare la sprofondata testolina. 

— Io non ti posso far nulla, Gabriele, gridò final- 
mente la signora Lòhn, rivolta verso il lato della 
stanza che Liana non giungeva a vedere... Occorre 
che tu le tenga sollevato il capo, bisogna che la 
dorma ad ogni costo, caro figliuolo. 


(Continua). 


senza la cintura Régente 
al corpo l’ambita flessibilità? 


SCIARADA 


È un quadrupede il primiero 
Un insetto è il mio secondo, 
E un arbusto è poi l’ 2nfiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
A-PELLE. 


CORRISPONDENZA. 


Rimini.— Sig. Silvia B. — Se non l'abbiamo ancora esau- 
dita gli è nicamente perchè ci fu impossibile il farlo, 
ma non dubiti che lo sarà breve. 


PaLEeRMO. — Sig. Alessandrina R. — Consulti il figu- 
rino colorato di questo numero. 
BARI, — Sìg. Bianchina R.— Grazie: terremo conto del 


suo parere. 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine,.e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soZt4nto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


Dopo l’ invenzione della Veloutine, tutte le pari— 
gine non sono più infarinate come con la cipria or- 
inaria; la loro tinta è liscia e diafana. Questa Ve- 
lowtine, inventata da Carlo Fày, via della Pace, 9, 
Parigi, è una polvere impalpabile, aderente alla pelle, 
mercè il bismuto colla quale è combinata. Il suo 
benefico effetto non si fa aspettare, basta una sem- 
lice applicazione per attenuare, se non cancellare 
e rughe del viso e fare sparire le benchè minime 
rugosità della pelle. Questa polvere è, inoltre, invi- 
sibile all’occhio il più acuto, e, senza essere un bel- 
letto, può surrogarlo vantaggiosamente. 

Carlo Fày ha composto tre Veloutines diverse: la 
Veloutine Rachel per le donne dalla tinta dorata: la 
Veloutine rosa per quelle di un fresco colorito, e la 
Veloutine bianca, per le tinte brune con i riflessi della 


madreperla. 


Questa polvere mirabile costa un po’più cara della 
cipria ordinaria, ma siccome bisogna adoperarla a 


piccolissime dosi, la differenza diviene insignificante. 


Essa si vende presso l’inventore e presso i principali 
profumieri d’Italia. 


Le mode attuali danno alla fascetta un posto sem- 


pre più importante; dopo la corazza e îl corpetto 


Margherita, ecco l'abito princesse che reclama una 
perfezione di forme anche maggiore. Che faremmo 
grazioso mentore che dà 


Le signore De Vertus sorelle, hanno un taglio ee- 


cezionale di cui sole possiedono il segreto e che la 
contraffazione non potè mai imitare perfettamente : 
AUSSO è ciò che forma la loro forza e il successo 


ella cintura Régente. 
Questa gentil fascetta si adatta del pari alle cor- 


porature ribelli e ai petti delicati; medici e sarte 
vanno intesi a meraviglia riguardo alla cintura Ré- 
gente; fanno a gara a raccomandarla il più calda— 
mente. Qual divario fra questa e le antiche fascette? 
Ritornate di moda le vite sottili ed arcuate, certi 
fabbricanti sono caduti nell’abuso d’ingrandire troppo 
i loro modelli di fascette e renderli impraticabili. Le 
signore De Vertus si sono guardate bene dal cadere 
in simili errori. Hanno modificata la cintura Régente 
entro giuste proporzioni, che la rendono più preziosa 
ancora che per il passato. Del resto, ciascuno potrà 
ROOVI CEI, visitando le eleganti sale di via Au- 
ber, 


Le sottane e le tournures di questa casa hanno 


tutte un ngual merito, ed una donna che curi la 
perfetta eleganza della sua toletta non può esitare 
un istante ad adottare questi oggetti indispensabili. 
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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


; ? 7 DEDSSR SARE AVVERTENZA, 
PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XIII. — N. 6. — Giovedì, 10 febbrajo 1876. |, chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell' abbonamento) 


i verra dato . il seguente premio gratuito: Il celebre romanzo di Evasnio 
ARNO nes a To ScRIBE , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in4, di 


di porto nel Regno _. , . . _, » .L.24—L.12— L. 6 ig. 372 52 incisioni, 
Leto (Uniino gonorale dello Poste); Algeria i CEDESI EDOARDO SONZOGNO pa; 202°” PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 


Canarie, Egitto, Madera, Russia Asiatica, Tri- 


Tunisi, Turchia Asiatici LA NON PLUS ULTRA 
; > 36— >18— >» 9- EDITORE MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
America del Sud, Asia, Australia, , , >»dd — >22— plit ana Ea, Di PIO IO Vai 100, v vione guance alle 
abbonate della N lA", a titolo remio semi-gratuito, per sole L.G0. 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. MILANO N. Resta sempre în facoltà dello signore abbonato ‘ui richiedere i 


Rissa da, meschina a euolre delta la Peile Silenoieuse al prezzo, di L. 35. ">. 
Via Pasquirolo ù N. 14. il carte rino le I ignore associate che per rego! larità d' amministrazione 
) a dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. conviene rinnovare in tempo l'associazione, pi Hi 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato, un modello tagliato (in 6 pezzi) per un corpetto e la descrizione della macchina da cucire non plus ultra. 


quella seduta, conta non più di 10 anni, e veste in {adorna di nastro di lana, di bottoni, e d'una ciarpa 


Abbigliamenti da fanciulli. | La fanciulla che appoggia le mani sulle spalle ili una bella vesticciuola di ‘flanella grigia, 
La figuretta che ci si presenta per la prima cai casimiro turchino, alla quale stoffa servono di guar- | di finnella. 


Tolette da fanciulli. 


pì 


disegno di questa pagina è un ragazzino di 7 anni | nizione volanti a pieghine, sbuffi della medesima 
Circa, il dude ha calzoni, gilè e giubbetto di panno stoffa, ed una frangia di lana a pallottoline. 
turchino, adorni di spighetta di seta. | La bimba, di 5 anni circa, seduta sullo sgabello, 


. La fanciulla seduta sulla seranna e quella*che sta 
in piedi alla sua sinistra, hanno una elegante ve 
sticciuola di lana yigogna bruna chiara e bruna scura A 
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la cui gonnella, a righe, è ab- 
bellita d’ un volante a pie— 
ghine della medesima stoffa, 
di sbiechi e di rotolini di vel- 
lato bruno. La tunica ed il 
corpetto sono di stoffa vigo— 
gna liscia, e vanno adomni 
di un vo 


una molla, l estremità su— 
periore della quale porta un 
bottone d’ osso, e l’ estremi— 
tà inferiore un battacchio di 
bronzo. Premendo il botto— 
ne il timbro squilla. Il pie— 
destallo è ricinto da un bor- 
do, lavorato 


N. #, Foglia per ornamento 
di acconciature. 


sottomaniche«di tela fina, con una 


patica toletta. 


Due foglie per ornamento 
di acconciature. 


Il fondo della prima foglia 
è di tulle nero, rafforzato in 
giro con sottil filo di ferro, 
il quale è tutto coperto di 
perle di acciajo. Le venature 
sono egualmente marcate con > 
perle d’acciajo passate sovra 
sottil filo di ferro. Sul rove- 
scio della foglia è fissato un 
filo rivestito di refe, il cui 


prolungamento forma il gam- mv 


bo della stessa. Il fondo della foglia è adorno di pagliuzze di 
acciajo, che sono fissate con tante perline d’ acciajo. Una va- 
lenciennes, larga 1 cent. e increspata, ricinge tutta la foglia. 
Per imitare la seconda foglia.se ne taglia il fondo di tulle di 
cotone bianco, vi si fissa intorno ai denti un sottil filo coperto 
di refe, poi si prendono della ciniglia rosa e la si attacca sulla fo- 
glia in attorcigliamenti facendola passare innanzi—indietro dal 
centro al margine della foglia, e fissandola poi sul rovescio del 
fondo con punti lunghi di refe bianco. Il gambo della foglia 
si forma con un sottil filo di ferro avvolto in carta d’argento. 


Porta bicchieri. 


Quest’arnese è di legno intagliato e 
lucidato in color bruno; desso serve 
per 4 bicchieri e 4 bottiglie, ed è mu- 
nito di una maniglia. Il piede del por- 
tabicchieri è adorno di un bordo ri— 
camato sovra panno color bruno oscu- 
ro a punto passato e a punto russo. 
Le spighe vi sono lavorate con canu- 
tiglia d’oro e seta gialla; i fiori sono 
invece eseguiti con seta bruna e seta 
paglierina. Finalmente pei gambi e 
pei viticci s'è fatto uso di cordoncino 


Fig. 3. 


d’oro e di seta nera, e 
pelle foglie s'è adope— 


lantino a 
pieghette e 
d’un’ orlatu- 
ra. di 
luto. 
Finalmen- 
te la signo- 
rina che sie- 
de leggendo 
ha il sotta— 
bito di sèrge 
grigio , il 
quale è a- 
dorno infe— 
riormente di 
un volante a pieghine di stoffa a quadretti grigi 
e néri, non che di sbiechi di velluto nero. La tu- 
nica e il corpetto della stessa sono invece di stoffa 
di lana a quadretti, hanno le maniche e il col- 
letto arrovesciato di sèrye, e sono adorni di sbie- 
chi di velluto, di nodi e di frangia. Colletto e 
ella ciarpetta 
di crespo di China rosa completano questa sim- 


vel- 


e filo 


zione). 


Bordo pel porta biech!eri. 


rata seta, verde. 


Timbro da tavolo. . 


Il timbro di acciajo 
brunito è piantato sur 
un piedestallo di legno 
intagliato e lucido; 
lo stesso è munito di 


Timbro da tavolo. 


Bordo pelitimbro da tavolo. 


CURIE va lavorato 


Fig. 11. 


sovra panno 
bianco, e 
con nastri— 
no bianco. 
ros- 
so, a pun- 
to russo di 
seta gialla, 
turchina e 


nera. 
“Lavori a 
mano detti 


al Holbein 
(continua— 


N. 2. Foglia per ornamento 
di acconciature, 


I modelli per questa specie di lavoro, quelli 
cioè che la mano maestra di Holbein eternò so- 
vra i suoi quadri, non presentano sempre delle 
linee così semplici come duole che mostrammo , 
nel n. del 13 gennajo; ma 
ramificate, adorne di ricchi fregi e disposte tutte 


e linee sembrano spesso 


a disegni complicati, la cui 
esecuzione richiede un certo 
studio. 

Però anche l'esecuzione di 
linee ramificate e intralciate, 
secondo la tecnica di Holbein, 
non è punto difficile, come di 
leggieri comprenderanno le 
leggitrici in seguito alle spie- 
gazioni de’ disegni che veggon- 
si in questa pagina, Gli stessi 
sì compongono non più di 
linee semplici, ma bensì di 
linee rette con piccole rami— 
ficazioni — di linee e di brac- 
cî. La fig. 1 presenta un sif- 


fatto disegno, composto di una linea e di 2racci in piedi, il 
i seguito in giri avanti indietro, quindi in 

righe; nessun punto deve mancare da una parte, nè dall'altra 
del lavoro, ma neppure s'ha da vedere alcun punto doppio. 

La fig. 2 insegna l’esecuzione di questo disegno nella 1% riga, 
coll’ultimo braccio non ancora finito. La linea incomincia a par- 
tire dalla stella, in modo che fra 2 punti rimanga ancora una 
lacuna, e continua fino al punto. 

La fig. 3 riproduce lo stesso disegno bello e finito, e coi re- 
lativi punti segnati secondo l’ordine cui essi furono eseguiti. 

Lo stesso principio dà norma per l’ esecuzione del disegno 


fig. 4, che mostra una linea lavorata 
a scala. 

La fig. 5 presenta un tale disegno 
in via d’esecuzione e la fig. 6 ce lo 
presenta bello e terminato. 

I disegni all’ Holbein si presentano 
talfiata in forma di mezza forchetta 
come quelli che si vedono sulla fi- 
gura 7. 

La fig. 8 ne mette sott’ occhio lo 
stesso disegno in. esecuzione, mentre 
sulla fig. 9 si vede già bell’e compiu- 
to, e coi punti marcati secondo Ri ri- 
spettivo ordine. L'esecuzione dei denti 


Fig. 2. 


in un ordine di punti 
z diverso da quello da noi 
accennato potrebbe da- 
ff re lo stesso risultato ; 
îi fj tuttavia è meglio at- 
î i tenersi al metodo più 
LL semplice, come quello 

che facilita di molto il 
lavoro e contribuisce 
alla bellezza ed alla re- 
golarità de’ punti. Nei 


Fig. 190. 
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disegni in discorso 
figurano spesse volte 
elle linee, le quali 
$ amificano in due 
direzioni opposte; co- 
me appare dal dise— 
gno fig. 10. Da una 
parte appare la. 
ra in forma di 
chetta, e dall’altra il 
contorno a scala, ade- 
rente come b 3 
ossia i due bracci s0- 
no quivi così oppo— 
sti Vuno all’ altro 
che si toccano in un 
punto 
T 


sima è 1 e_ 
Secuzio: di 
disegni Rceo 
dalla linea principale, 
eppoi, arrivati al pun- 
to, donde escono i 
bracci, si lavorano 
questi sempre ad uno 
ad uno. Si può rica- 
mare prima l’ un o 
l’altro ramo indiffi 
rentemente; tuttavia, 
si incominciano am- 
bedue nella prima li- 
1 modo che alla 
si abbiano a 
riempire soltanto le 
lacune della linea 

incipale. Le ultime 
due figure, 11 e 12, 
ci presentano un di— 
TOMO, CON 
sciati ì nu- 
meri indivanti 1’ or— 
dine con cui vanno 
eseguiti i vari punti. 


Toletta da ricevi— 
mento e toletta da 
passeggio. 


In toletta da rice— 
vimento è la prima 
delle due figure che 
stanno in principio 
di questa pagina. 
La stessa ha il sot— 
tabito di velluto tur- 
chino, e la tuni il 
corpetto di grosgrain 
del medesimo colore, 
colle maniche e le ta- 
sche di velluto. La 
guarnizione del cor- 
petto e della tunica 
consiste in rotolini di 
velluto , in frangia e 
nodi di grosgrain. .Col- 
letto e sottomaniche 
di mussolina com- 


Toletta da ricevimento e toletta da passeggio. 


Ùl io 


. 


N 


pletano la simpatica 
toletta, 

Il sottabito dell’al- 
tra elegante figura, in 
toletta da passeggio, 
è di Yaille pE uno e lo 
guarniscono volanti a 
Dieghine della medesi- 
ma stoffa davanti, ed 
una larga piega alla 
bulgara posteri lormen- 
te. La ‘tunica ed il 
corpetto sono invece 
fatti di casimiro bru- 
no e adorni di nastro 
di lana dello stesso 
colore, e di nodi di 
nastro grosgrain. Il 
colletto e le sottoma- 
niche sono di musso- 
lina, ed il cappello è 
fatto di feltro bruno, 
e guarnito di velluto 
bruno, di trina color 
crema, e d’un uccello. 


Disegno per cartella 
da scrivere, per ce- 
stelli. 


Il bel disegno che 
figura in fondo a que- 
na si può ri- 
camare indifferente— 
mente sovra taff 
raso, 0 panno. Le rose 
vanno ricamate con 
seta in cinque < 
dazioni di colo sa, 
le foglie con seta in 
quattro gradazioni di 
color verde e final- 
mente gli asteri e le 
bacche devonsi lavo— 
rare con seta bianca 
zia, a pun- 
to piatto, e ricingere 
poi con punti p ati. 
Le venature delle fo- 
glie si imitano con 
punti passati, i calici 
ei pistilli de’fiori con 
punti piatti e grup— 
petti, punti russi, e 
finalmente le spighe 
si lavorano in seta 
gialla e a punto di en- 
tenelle. Pei gambi e 
i vitieci fa uso di 
seta in varie grada— 
zioni di seta bruna; 
finalmente le farfallè 
si ricamano in seta di 
vari colori a punto 
piatto, a punto passa- 
to e a punto russo. 


ve 


Disegno per cartella da servire per cestelli. 
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mina posteriormente con cappi di fuil- 
le e di panno. 4 


Toletta da ballo. 
L’ acconciatura della figuretta che vedesi qui presso a Toletta da pranzo. 
destra è composta di foglie lavorate in ciniglia e di fili 
d’argento, e la graziosissima berta è fatta di tulle di seta 
bianco, e adorna di foglie e di fili come quelli che adornano 
la testa. 


La figura posta precisamente al lato 
opposto ove trovasi questa, è abbi— 
gliato per pranzo di gala; ha un sot- 
tabito di fade color grigio d’ardesia 
a larghe pieghe davanti, con lungo 
strascico adorno di due volanti a pie- 
ghine, sormontato da un largo sbie- 
co di raso dello stesso colore. Sovra 
questo sottabito figura una bellissima 
tunica di raso operato in color gri- 
gio d’argento, la quale è rialzata dal 
lato des Posteriormente una larga 
ciarpa di raso operato forma lo sbuffo 
e termina in lun- 
ghe code qua— 
drate. Una ricca 
frangia a pallot- 
tole, a fiocchi ed 
a rete, gira tutto 
intorno alla tu- 
nica. Finalmente 
il colletto-coraz- 
za ha le mani- 
che e le rivolte 
finte di fadlle gri- 
gio, mentre le 
maniche invece 
hanno i parama- 
ni di raso. 


Due tolette da teatro. 


In toletta da teatro sono le due altre figurette che si tro- 
vano sulla stessa linea di quella accennata or ora. Vestono 
entrambe in seta chiara. ed hanno un bellissimo fisciù. Il 
primo, ossia quello della figura di mezzo, è formato d’ uno 
sbieco di velluto nero lungo 73 cent. e largo 4 cent., il quale 
è poi foderato di lustrino e abbellito di trina color paglia, 
larga 8 cent. Questo fisciù si chiude sotto nodi di 
velluto. 

l’altro fisciù si compone d’un pezzo di musso— 
lina lungo 94 cent. e largo 7 centim., il quale va 
restringendosi dalla metà in avanti fino a 8 cent. 
e mezzo. Questo fondo è poi adorno di nastro rosa 
(coperto di mussolina), di arricciature di mussolina 
abbellite di merletto, e finalmente di nodi di na— 
stro grosgrain. 


Toletta da casa. 


Il modesto ma elegante abito della signora che 
vedesi immediatamente qui sotto è fatto di /atl- 
le nero e di casimiro color tortorella ; ossia la 
sottoveste è di /ailMle, e va adorna d’un volante 
a pieghine con tre sbuffi al disopra; di casimiro 
sono fatti invece il corpetto—corazza e la tunica. 
Questa ‘è aperta sul fianco sinistro e fissata con 
bottoni di passamano, ed il corpetto ha le mani- 
che di /aille, ed una lista della medesima stoffa 
in mezzo alla schiena. Una ciarpa a pieghine di 
Ffaille nero forma cintura. Giovanna d'Arco e ter- Toletta da ballo. 


Due cuffiette 
da mattina. 


La 12 di que- 
ste cuffiette che 
veggonsi in mezzo a que- 
ste due pagine è fatta di 
mussolina bianca, di gu?- 
pure e di trina, e la sua 
guarnizione è composta 
di cappi e di code di na- 
stro. 

L'altra cuffietta, sem— 
plice e bella quanto la 
prima, ha il fondo di 
tulle di cotone, coperto 
di mussolina bianca, e 
adorno di merletto, di 
cappi e di code di na— 
stro grosgraîn cilestre. 


DESCRIZIONE 
DEL 
FIGURINO COLORATO. 


Vedi 1 modello tagliato 
in 6 pezzi). 


Sottabito dì /uille, 
guarnito di tre volanti 
arricciati e sormontati 
da una conchiglia a fe- 
stoni ; tunica-corazza di 
velluto scozzese, del me- 
desimo colore, la quale 
è sollevata posteriormen- 
te a sbuffo e fissata da 
una lunga ciarpa a code 
quadrate della medesima N. 1. Fol 
stoffa, e tutta ricinta da e 
una larga frangia di seta. 

Le maniche di fadlle, 
sono adorne di volantini. 

Sottoveste di velluto 
nero, adorna d’un lapo 
volante, sormontato da 
tre teste a cannoncini. 
Tunica di casimiro, ador- 
na di quattro sbiechi di 
velluto nero e di frangia 
di lana e di velluto mi- 
sti. Corpetto=corazza (di 
cui presenta la forma il 
modello tagliato in 6 
pezzi che va annesso a 
questo numero) il quale 
ha i fianchini che si pro- 
lungano sulla tunica, e 
le maniche a gomito ed 
a paramani, adorne di li- 
ste di velluto e di bot- 
toni. 


IGIENE 


DEI BAMBINI 


Esiste ancora disgra— 
ziatamente nelle nostre 
campagne e persino in 
certe città un pregiudi- 
zio popolare, il quale 
vuole che si rispettino le 
eroste nerastre e persino 
Toletta da casa; p gli insetti della testa, che N, 2, Tolé 
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si considerano come necessari alla sa- 
lute dei bambini. Questo pregiudizio, 
assurdo, ridicolo, non ha altro effetto 
che quello di mantenere preziosamente 
uno strato di croste sulla testa dei 
bambini ; inoltre, niente favorisce me- 
glio lo sviluppo delle malattie della 
pelle del capo, e in particolare delle 
affezioni cutanee che si sviluppano ed . 
invadono ben presto le orecchie , gli 
occhi, tutta la faccia e deforma i po- 
veri fanciulli. Le glandole del collo si 
ostruiscono, le orecchie e la testa sup- 
purano, ed il ragazzo manda un odore 
ripugnante: e tutto ciò perchè si ebbe 
la negligenza di non pulirgli la testa 
in tempo utile. 

Toccammo questo argomento perchè 
parecchie nostre 
abbonate ci do- 
mandarono con- 
siglio in propo— 
SITO, 

Bisogna dun 
que lavare la te- 
sta dei bambini 
colla stessa cura 
che si pone per 
le altre parti del 
corpo. L’ acqua, 
solà e pura, è più 
che sufficiente. 
Si deve soltanto 
avere la precau— 
zione di passare 
leggiermente la 


esse lo danno di tutto cuore senza tema che alcuna malat- 
tia l’avveleni. Sventurate, al contrario, le donne cui una co- 
stituzione dilicata e una mal ferma salute condannano, loro 
malgrado, ad affidare la propria creatura alle mani d’ una 
nutrice mercenaria. 

Rousseau, che non è medico, dice su questo proposito : 
Dalla tenerezza d'una nutrice pel bimbo ch'essa allatta, na- 
sce un inconveniente, il quale solo dovrebbe torre ad ogni 
donna sensibile il coraggio di far nutrire il proprio bam- 
bino da un’altra donna; e si è quello di dividere il diritto 
di madre, o meglio d’alienare, di vedere la propria creatura 
che ama n° altra donna quanto e più di lei, di sentire che 
la tenerezza ch'egli sente per sua madre è una grazia, men- 
tre quella che prava per la sua madre adottiva è un dovere; 
perocchè, dove si trovano le cure di madre, non è forse da 
aspettarsi l’affezione di figlio ? 

Ri altri tempi, quasi tutte le madri, a qualunque ceto ap- 
partenessero , sì facevano un dovere di allevare i 
propri bambini. A tale proposito narrasi che la 
regina Bianca volle nutrire ella stessa san Luigi, 
e un giorno che in un accesso di febbre violenta, 
ella non potea fornire al suo bambino il solito nu» 
trimento, una dama di corte, che allattava pure 
un suo figliuoletto, vedendo piangere il principino, 
credette far cosa grata alla regina col farne le veci 
per una volta tanto. Ma la regina, passato 1’ ac- 
cesso, come lo seppe, cacciò con forza il dito nella 
bocca del bambino e gli-fece rigettare il latte che 
aveva preso, dicendo: — io non posso permettere 
che un’altra donna mi contenda il diritto di madre! 

Oltre i motivi che derivano dai sentimenti di 
mutua tenerezza fra madre e figlio, altri ve ne 
sono non meno potenti che. devono far adottare 
questo metodo di nutrimento ogni qualvolta ciò 
torni IECORIE Così, * ù SORA che i SRUONILI 
attingano nel sangne della madre una somiglianza 
BPUSDA GEIE di iaia. altrettanto è vero che attingono il 
pento SERIE germe d’una rassomiglianza analoga nel latte della 
Se, Se BOVA loro nutrice. po vero è frequente il caso di scor- 
PONE RE N. 2. Toletta da teatro. gere in fanciulli, i di cui genitori godono perfetta 
teatro. tri, le ossa del eranio non 
essendo ancora bene ras: 
sodate, il cervello troy 
immediatamente al 
Rabio del tessuto capil—- 
are, 


L’ alimentazione è il 
punto più importante 
dell’ igiene dei neonati; 
durante i primi mesi sus- 
seguenti alla nascita, i 
bambini vivono ‘unica— 
mente di latte, che è il 
nutrimento più conve— 
niente per loro, come l’u- 
Rico che vien additato 
dalla natura. Questo nu- > 
trimento essi lo attingono < 
dal seno della madre, di S DA 
una nutrice, o indiret— 
tamente da un succhia- 
latte, di cui si fa uso 
per dar loro il latte vac- 
cino. 

Queste tre maniere di 
nutrire i bambini costi- 
tuiscono tre modi d’al- 
levamento, essenzialmen= 
te diversi uno dall’ al- 
tro, e sui quali è neces- 
sario attirare l’attenzione 
delle madri di famiglia; 
perocchè l'immensa mor- 
talità che si verifica nei 
neonati dipende quasi 
unicamente dal modo con 
cui si allevano queste 
povere creaturine. 

Passiamo ora in rivi- 
sta i tre metodi succi- 
tati, cominciando dal— 
l'allattamento materno. 

Tutti gli autori che si 
occuparono della educa- 
zione fisica dei banibini 
s’accordano nell’ ammet- 
tere che, tranne circo— 
stanze eccezionali, la so- 
la madre deve allevare 
il frutto del suo seno. 
Fortunate le madri, dice 
Bouchut, la cui salute, 
l’animo tenero e il cuore 
compassionevole permet- 
tono loro d’ allattare il 
loro bambino. Dopo aver- 
gli dato la vita, esse pen- 
sano a rendergliela più 
facile per farne degli es- 
seri robusti e. rigorosi. 

Dimentiche tosto dei 
dolori sofferti, esse col- 
mano di carezze questo 
neonato, che ben presto 
le compenserà con un 
sorriso di gratitudine. 
Trovando in esse un ali- 
‘mento bell’e preparato , 


e 
Mattina, estratto dal loro sangue, Toletta da pranzo. 
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salute, svilupparsi i temperamenti viziosi e le affe— 
zioni fisiche il di cui germe venne trasfuso in loro 
mediante il latte della cattiva nutrice, « Ho osservato 
già da molto tempo, dice Sylvius, che i fanciulli 
succhiano col latte il temperamento e le inclina— 
zioni che si vanno man mano notando durante la 
loro vità, e che sotto questi due rapporti somigliano 
alle rispettive nutrici. » « Ecco il motivo, aggiunge 
Leroy, per cui si cercano nutrici d’umore allegro; io 
bramerei che fossero anche belle, giacchè il fan— 
ciulio è imitatore per istinto e lo diviene per abi— 
tudine ; egli modella i suoi lineamenti su quelli della 
nutrice, dal che deriva che se questa è brutta e de- 
forme, anche il bambino può divenir alla sua volta 
brutto. Il fanciullo nutrito da sua madre ritrartà 
quirdi meglio la somiglianza fisica e morale della 
famiglia. » 

Finalmente citerò un’ altra ragione in favore del 
nutrimento materno; ed è che la nutrice mercena— 
ria, la quale non ha altro scopo che il compenso 
pecuniario, avrà giammai pel bambino : quelle cure 
minuziose, ed intelligenti, di cui una madre sol- 
tanto è capace. TIR o fa 

Si deve perciò affermare ‘che tutte le madfi indi 
stintamente abbiano ad allattare i loro figli ? No, 
certamente. Ve ne sono alcune che nol’ jjossono ; 


ed altre che, potendolo, devono astenersene. È dif- | 


ficile il dare a questo proposito una regola assoluta, 
ma tuttavia procurerò di farvi conoscere tanto che 
basti per discemere le une dalle altre. È 

Tutte le donne che sono minacciate di etisia pol- 
monare, da gravi malattie nervose, come l'epilessia, 
l'alienazione, ecc.; da rachitismo, da reuniatismi got- 
tosî, d’ affezioni cancrenose , da serpigine di natura 
cattiva, ece., devono assolutamente astenersi dall’al- 
levare i loro bambini. È 

Altrettanto dicasi di quelle donne che, dotate in 
apparenza di florida salute; portano in sè stesse il 
germe di qualche grave malattia, quand’anche tale 
malattia pel momento non presentasse alcun sin 
tomo. I cosa prudente, in tutte queste circostanze, 
il far allevare i fanciulli da una nutrice forestiera, 
che sia ben scelta, onde correggere a tempo il vi- 
zio organico della costituzione del neonato. 


D. Izarp. 


VARLETÀ 


UN MATRIMONIO A PEKINO. 


Ecco in qual modo il C. F. Chaulues racconta i 
curiosi particolari di un matrimonio a Pekino: 

« Allorchè si giunge davantivalla easa dello sposo 
tre bombe d’artifizio scoppiano e numerosi razzi si 
innalzano nell’ aria. Allora il fidanzato, vestito d’un 
abito di raso turchino, con una sottoveste di raso nero, 
e ornàto di tutte lesinsegne del suo grado, quando 
è mandarino, esce dalla casa e si reca a bussare al 
palarchino. Soltanto al terzo colpo la sposa gli apre. 
Le quattro giovani che I hanno assistita durante 
tutta la giornata, l’ajutano a discendere ed a cam- 
minare sul tappeto di seta rossa, che si stende dalla 
strada fino alla camera nuziale. 

Nell’istante in cui la sposa entra nella casa, una 
delle damigelle immerge la mano in un recipiente 
pieno di cinque specie di grano e gliene getta un 
pugno in faccia: questo è un’ preservativo ' contro 
ogni disgrazia. È 

Sulla soglia della camera profumata una elegan— 
tissima sella di cavallo è collocata attraverso la 
porta. Questa singolare «cerimonia è un giuoco di 
motti chinesi in azione. La fidanzata trova la tran- 
quillità e porta la pace nella casa, e reca pure il 
buon ordine e l'abbondanza simbolizzata da una pre- 
ziosa boccetta che tiene in mano. 

Si fa sedere il giovane sposo sovra un divano dop- 
pio, separato da un tavolo che vecupa il fondo della 
sala; allora tutti gli invitati entrano nella camera. 
È il momento solenne ; il* fidanzato sta per vedere 
finalmente la faccia di colei, alla quale consacra la 
vita ; allontana con un colpo di ventaglio il yelo 
che la nascondeva a tutti gli occhi, ed anch'essa, 
cieca fino allora, vede per la prima volta l’uomo che 
deve amare per sempre. 

Gli invitati esaminano la sposa colla più indi— 
secreta curiosità, e fanno ad alta voce osservazioni 
sul conto di lei, che non sono sempre gentili. Se essa 


Z 


le sopporta con pazienza, la sua riputazione di donna : 
ben allevata, è stabilita. { 
Vengono quindi portate due coppe -legate fra loro 
da una catena: nell’una si versa il vino d’oro ; nel-| 
l'altra il vino d’ argento (vale a dire vino di riso e | 
vino di miglio) che gli sposi debbono bere nello stesso 
tempo; poi viene porta su una bacinella rovesciata e 
posta sulla tavola, la pasta di longevità (fso-mien), la 
quale è un lungo filo di pasta che gli sposi sono ob-| 
bligati a mangiare ciascuno da una parte; poi deb- 
bono dividersi fra loro dei piccoli dolciumi chia— 
mati fsecc-sonn—popo. Più ne mangeranno e più sarà 
numerosa la loro posterità. Durante questo pasto 
simbolico , gli sposi debbono scambiarsi ogni sorta 
di auguri; ma, giacchè è troppo incomodo il par— 
lare a bocca piena, di solito un uomo ed una donna, 
nascosti dietro nn paravento, parlano per loro. 


LO SPIRITO DELLE DONNE 


{IDEE D'UN vECCRIO NONNO). 


Sapete voi che cos'è lo spirito delle donne? Esopo 
diceva che la lingua è la migliore e la peggior co 
ad un tempo... Lo stesso dicasi dello spirito fem- 
mineo. 

Se la donna è assolutamente cattiva ed allora 
niente da meravigliarsi ch’essa voglia fat la spiri—| 
tosa ad ogni. costo, altrimenti, una donna giovane 
deve lasciar /o spirito ai fanciulli ed alle vecchie. 

Una fanciulla parla unicamente colle sue compa- 
gne e le amiche intime di sua madre ed è.con esse 
ch’ ella fa sfoggio di spiritosità, colpi. di..... dissi 
‘mulati sotto il velluto della giovinezza e del sor- 
riso... Ma questa stessa fanciulla una volta che sia 
maritata, si slamcierà nel gran mondo! e allora che 
cosa accadrà, se la nostra signorina fu preceduta da 
una grande riputazione di spiritosità? Tutti gli oc- 
chi saranno a lei rivolti, tutti staranno ad ascol- 
tarla, tutti la temeranno, ma non l'ameranno punto... 
Per avere dello spirito bisogna essere cattive! 

Io che parlo sono vecchio, e giammai intesi dire 
d’ana donna ; ella ha molto spirito, senza pensare 
meco stesso: — ella deve avere ben poco cuore! E se 
mai m’imbattessi in una di queste donne, confesso 
che ne avrei paura. 

La donna, natura squisita, ha spaventevoli debo— 
lezze: anzi tutto vuol figurare.... questa colle sue 
tolette, quella colla sua persona, e tal’altra colle sue 
eccentricità. Queste debolezze non sono pericolose 
che in un certo senso, ma fate di trovarvi in so- 
cietà con una donna di spirito, guardatela, ascol- 
tatela, eppoi mi direte: — noi amiamo meglio es- 
sere sciocche. Nulla s'è risparmiato; ella deve trion— 
fare, e ci riesce, perchè il trionfo non le costa nulla o 
ed ella se ne va raggiante di gioja e impettita. 
Quelli che non ne furono tocchi mandano un gran 
respiro, e quelle che ne provarono le frecciate mor- 
morano: Vipera !.... E lei? Eccola là nella sua ‘ca- 
mera, sola, pensosa, che sta facerdo il conto dei so- 
spiri ottenuti, ma che in compenso del vuoto del 
proprio cuore, non ha tampoco le parole. sincere di 
un’amica, neppure un ricordo. 

Sempre in breccia, pronta a combattere, provo— 
cante, ella non conta che ammiratori o nemici, ma 
neppure un amico. 

Io non esagero punto. Ed ora vorreste voi passare 
per donne di spirito? Nè con questo dico d’ essere 
sciocche, impacciate, oibd! ma tra la donna di spi- 
rito e la donna amabile v è una grande differenza. 
Fuggite la prima e siate la seconda, ossia buona, 
dolce, amante; în una parola, siate donne, e niente 
altro che donne. Questa parola esprime tutto quando 
è affatto sola, e dice troppo quand’è accompagnata 
da qualsiasi epiteto. « Donna padrona, donna di spi- 
rito, donna letterata » le son cose che non mi vanno 
punto a sangue, e ch'io non stimo gran che. Siate, 
dunque donne e nient'altro che donne. 

Così la pensa 


UN VECCHIO NONNO. 


TORIA 


LA 


(0) 


Ogni leggenda dell’amata gronda 
La rondinella sa, 
E la capra ogni curva della sponda 
Ove brucando va, 
E sa la pecchia della sua regina 
La cronaca gentil, 
L’aragno ogni ombra sa della ruina 
Dove contesse il fil. 
E la rlatia tua terra, o giovinetta, 
Tu non conosci ancor, 
La bellissima terra che ricetta 
L’ossa dei tuoi maggior; 
Tu non conosci sue discordie e pianti 
Sue glorie e sue viltà, 
E.il nome e i gesti dei suoi, forti amanti, 
Nelle: diverse età, È 
Ed i saccheggi delle genti ladre 
Che n° han segato i fior, 

E le virtù dei figli cl’alla madre 
Salvarono l’onor ; 
Corri alla. mamma, e 
Stasera al focolar, 
Comincia a dirmi-del mio bel paese 

Perel'io lo possa amar. 


dille: 


ii cortese, 


C. BARAVALLE. 


TRA TRI CITTADINI 


L’ impresa della Scala è tutta in faccende, onde 
poter dare quanto prima l’opera del maestro Go 
batti, Luce, ansiosamente aspettata dal pubblico mi- 
lanese, al quale tocca ora pronunciare su di essa il 
suo verdetto. In questa udremo la brava e simpatica 
sighora Mariani, la quale speriamo non avrà a sof- 
frire. della caduta fatta sgraziatamente domenica 
durante le nrove dell’opera in discorso. 

Alla Zuce terranno subito dietro i Puritani, opera 
che da parecchi anni non s’ode più a Milano, e nella 
quale canteranno la signora Harris Zigury, espressa- 
mente scritturata, il Gayar e e lo Sparapani. Si parla 
anche della Aide, ma di sicuro non si sa nulla. 

Presto avremo anche il nuovo ballo Za Sorgente, 
di cui si devono mirabilia. 

Al Dal Verme si lavora a tutto uomo per affret- 
tare l'andata in iscena dell’opera comica Pompon, 
musica del Lecocq, il quale venne per assistere in 
persona alle ultime prove. Facile quindi 1’ immagi- 
narsi che grande è l’aspettazione per il Pompow. 

Dell’ ADa novella, commedia in versi dell’avvocato 
Interdonato, che si darà al Manzoni per beneficiata 
della brava signora Tessero, diremo nel prossimo 
numero: 


BURLA INFANTILE 


A due fanciulli di circa quindici anni, che certo ap- 
partengono a ricca famiglia, ben abbigliati, ben pa- 
sciuti, ben arricciati, saltò il capriccio, se non di 
travestirsi interamente, almeno di prestarsi recipro- 
camente qualche oggetto del proprio abbigliamento. 

Il giovinetto, che ha assunta un’aria galante, s'ha 
posto su i suoi capelli corti la bella cuffiettina di 
merletti che ricopriva la testa della sua paffuta so- 
rella, mentre questa, rialzando fieramente la sua bella 
testolina, adorna di lunghi capelli arricciati, infilò 
sulle sue spalle delicate la bandoliera di cuojo, dalla 
quale pende la spada del suo collega, che probabil- 
mente è lo stesso suo fratello. Ella stringe sotto il 
suo destro braccio il cappello da gentiluomo, mentre 
il giovinetto tiene sulle spalle il mantelletto ed in 
mano il ventaglio della sorella. 

I due attori principali di questa scena bizzarra 
stanno dinanzi ad uno specchio da tavoletta, sulla 
quale vedonsi sparpagliati vari oggetti, cioè scato— 
lette, cassettine, collane, ecc. Su di questa si curva 
una fanciulla, o per dir meglio una fanciullina, che 
vi guarda, e vi sorride, indicandovi con la sua ma- 
nina la piacevole commedia che si rappresenta die+ 
tro alle sue spalle. L’ atteggiamento di quella fan- 
ciulla è naturalissimo, e al pittore abbisognò non 
poco studio e forza d’immaginazione per rappresen— 
tarci una sì graziosa burletta, 
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LA SECONDA MOGLIE 


(Dar repEscO, DI E. MARLITT). 


[Continuazione, vedi il Num. antecedente). 
\ 


7] pallido fanciullino, la vittima espiatoria di Leone, 
si portò sotto il chiarore della lampada appesa, e 
pian pianino cer= 


cò di cacciare la 


ed ella dormirà. Povera donna ; ne ha bisogno ! 
Poi si fe’ ad accarezzare i bei capegli neri di Ga- 
briele, dicendogli : Tu le vuoi molto bene? 
— È mia mamma, s affrettò a dire il fanciullo 
colla maggior tenerezza. 
O Son povera gente, signora, povera, e meschina, 
interruppe la massaja in tono asciutto e aspro. 
Non la menoma inflessione di voce, non la più lieve 
contrazione di quella faccia seria tradirono la dol— 
cezza di cuore e l’interessamento, che poc'anzi ave- 
vano caratterizzato tutto il suo essere. 


chezza, trapa 
tanto più che Gabriele si curvava sulla madre, e 
mentre si parlava l’andava accarezzando, come se 


| ramente non appartergono tampoco a lei ; il vec- 


chio signor maresciallo potrebbe portarseli via, se 
volesse; ella non possiede niente affatto a questo 
mondo, e la grazia che le usano i signori consiste 
unicamente nel provvedere a lei ed al suo bambino 
il pane quotidiano e nel permetterle di abitare in 


questa capanna. 


Questa dichiarazione, esposta con sì spietata fran- 
il cuore a Liana come un pugnale, 


foss’ ella il bimbo bisognevole di protezione, a cui 
si possa far di—- 
menticare a forza 


LOLLI 


i TuL ILLE 
mano tra il guan= 


e la fa 
della dormente. 
A tocco 
quella testa si riz- 
bruscamente 


USI) 


LVII TII(KK(tt 
CI 


ciale 
questo 


VA) 
lasciando vedere 
un visino di don- 
na macilente, ma 
bella, Liana ri- 
mase atterrita dal- 
Veloquente oc- 
chiata, che quella 
creatura rivolse 
fanciullo con 
aria di dolce rim- 
provero e di an- 


ciosa preghie- 
ra. Il ragazzino 
indietreggiò, e la- 
sciando cadere le 


mani : 

— No, no, non 
ti faccio nulla! 
di in tono 


rassicurante, anzi 
compassionevole. 
È: inutile, signora 
Lohn, le faccio 
male!.... Piuttosto 
cercherò di addor- 
mentarla col 
canto. 

— Potresti can- 


REIEIRA, 


tare fin domatti- 
na, caro figliuolo, 
ribattè l’altra. 
Quando sta così 
male come oggi, 
non si riesce a 
nulla: lo sai 
pure. 


Ti 


— Povera ? ripetè la giovine additando i lucenti 
LLLLULILE N] JLLULLILILLILLI 


si 


di carezze tutto il 
male arrecatogli... 
Quella giovine e 
bella testolina, 
dall’ aria stanca 
e melanconica, 
portavail marchio 
della pazienza e 
della servile ras 
segnazione che 
continui maltrat- 
tamenti le aveva- 
no stampato in 
fronte. Liana a- 
vrebbe ben potu- 
to domandare: 
Chi è questa 
strana sconosciu- 
ta, e come mai si 
trova qui collasua 
creatura, obbli— 
gata a vivere sot- 
to così terribile 
pressione ? » Ma 
la paura di ulte— 
riori rivelazioni 
da parte della 
massaja le turò la 
bocca; cacciò la 
mano in tasca e 
depose i confetti 
sul tavolo, di- 
cendo : 

— Ecco, Gabrie- 
le, questi te li 
manda Leone, ed 
io ti auguro an- 
che la buona not» 
te da parte sua. 

— Egli è buo— 
no, ed io gli vo- 
glio bene, rispose 
il 


« 


3 fanciullo con 
E disse questo 
un mesto  sor- 
crollando le spalle È 
, a ; riso. 
in aria di scon— era 
forto, ma senza Ren a ene, fi- 
5 à gi 
aver il coraggio sa sea Dia 
PIerS È non deve più sue- 
di far maggiore Rei n 


pressione su Ga- 


cedere che tu sia 


briele. Che buon 


punito per Je sue 


scapataggini. 


cuore batteva in 


petto a quella 


donnona dai li- 


neamenti gro 
lani e pronunciati, 
che quello stesso 
giorno stava pian- 
tata così impetti- 


su 


In così dire Lia- 
na gli metteva 
l’ indice sotto il 
merto, per alzar— 
gli la testa, che 


ta e seria avanti 
alla nuova padro- 
na durante la pre- 
sentazione ! 

Liana aperse pian piano la porta della stanza ed 
entrò. La massaja mandò un grido di spavento e 
per poco non rovesciò tutto il contenuto del cuechiajo. 

— Tenete voi la malata ! io le darò la medicina, 
disse Liana. 


L’improvvisa apparizione della bianca e snella fi-| 


gura dal contegno signorilmente impassibile, para— 
lizzò assolutamente la malata, la quale stette là im- 
mobile cogli occhioni fissi in quell’amabile e gio- 
vine volto che si piegava su lei, e senza opporre la 
menoma resistenza si lasciò somministrare il sonnifero. 

— Ecco bell’ e fatto, figliuolo! amò Liana de— 
ponendo il cuechiajo. Non le si è fatto alcun male, 


Ji : DRESS 
teneva abbassata, 
| e fissare amore— 
volmente quegli 
BURLA INFANTILE. innocenti occhi ; 


monili e la catenella di nobile metallo che cade— 
vano sul seno della malata. Fino a questo istante 
gli occhi di colei non s'erano mai staccati da Liana; 
ora però l’angoscia e l'inquietudine le si dipinge— 
vano sulla faccia; colle dilicate dita della mano si- 
nistra stringeva convulsivamente un oggetto che era 
appeso ad una catenella — probabilmente una fia— 
schetta d’argento. 

— No, no, state queta; la signora non ye lo to- 
glie! saltò su a dire la signora Léhn con piglio ru- 
vido e imperi — Son povera gente, vi ripeto, pro- 
seguì rivolta a Liana. — Questi gingilli (e additava 
il monile) non si possono già mangiare, eppoi ve- 


poi soggiunse con 
dolce severità : 

— Ma tu non hai dunque mai il coraggio di par- 
lare quando ti si fa qualche torto ? 

La brutta faccia della massaja arrossì di stupore ; 
ella lottò un istante con un profondo risentimento, 
ma fu la cosa d’un istante; poi guardò in aria scru- 
tatrice la nuova padrona, ed uscì a dire con voce 
oltremodo vibrata: 

— Signora, questa non è cosa che faccia male a 
Gabriele, e se lassù nel castello lo bistrattano ei deve 
ringraziare e baciare la mano che lo percuote... È 
destinato a vivere in un chiostro..... egli deve im» 
parare a tacere e a non fiatare; e quand’anche do- 
vesse schiattare di rabbia..... Egli è obbligato a vo- 
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lergli un gran bene perchè è lui che rabbonisce il 
vecchio signor barone per far che resti qui, altrimenti 
a quest'ora chissà da quanto tempo non sarebbe più 
insieme con sua madre. 

Gli occhi del ragazzo si riempirono di lagrime. 

— E tu devi farti monaco? Ti si vuol costrin— 
gere, Gabriele? domandò Liana in tono precipitato 
ed incalzante. 

— Di’ la verità, figliuolo; chi t’ obbliga? tuonò 
dietro di lei la voce del prete, che aveva in quel dì 
celebrato la cerimonia, e la cui nera e alta figura 
spiccava dal cespuglio di rose illuminato dalla luna. 
Liana maravigliata della sua apparizione pensò tosto 
alla supposta ombra delle - colonne. Colui 1’ aveva 
spiata e le aveva tenuto dietro. 

La massaja fe’ un inchino, mentre il predicatore 
si fe? a dire con un sorriso ed un cortesissimo in- 
chino : i 

— Tranquillatevi, signora; qui a Schònwerth siam 
tutti buona gente; nevvero, carino? — 

E in così dire metteva confidenzialmente la bianca 
mano sulla spalla di Gabriele. - 

Se non fossero state la lunga veste talare e la 

bianca chierica che spiccava in mezzo alla folta ca— 
pigliatura bruna, nessuno avrebbe potuto vedere un 
ecelesiastico in colui. Quel giorno istesso a tavola egli 
s'era riscaldato in una discussione politica, e la sua 
sonora voce aveva assunto un tono bellicoso e, pro- 
vocante come uno squillo di tromba. L’inferma; ve- 
«dendolo entrare, aveva sprofondato di bel nuovo la 
faccia nei guanciali, e stava là queta, come se dor- 
misse; ma il seno le ansava tumultuosamente. Era 
là come un timido e tremante augelletto, che si 
ranniechia ansiosamente sotto la mano che lo af- 
ferra. 

— Che cosa e’ è di nuovo oggi, signora Lohn ? 
domandò il predicatore. La è molto eccitata; io in- 
tesi da lungi i suoi lamenti. 

— Sua altezza, la signora duchessa, è passata an- 
cora un’altra volta a cavallo avanti la casa, reve— 
rendo; e la scena si ripete continuamente pur troppo: 
già lo si sa, soggiunse la massaja in tono rispet— 
toso, ma con ira e dispetto mal repressi. 

L’ uomo dall’ abito nero fe’ un rapidissimo gesto 
di sprezzo mentre, crollando le spalle, s’ affrettò a 
dire : 

— Eppure bisogna rassegnarvisi. La signora du— 
chessa durante queste passeggiate non si soffermerà 
certamente nella Valle di Casimiro ; d'altronde, chi 
mai avrebbe il coraggio di chiederle un tale sa- 
grifizio? 

Ciò detto, s'appressò al letto; la quale mossa fe” 
tosto trasalire la paziente. 

— Con tutta la vostra severità, siete un po’troppo 
indulgente verso la malata, mia ottima signora Loln, 
disse quegli, rivolto alla massaja. Perchè sempre 
questi pesanti braccialetti che le stringono le pa— 
ralizzate membra, e questa catena sul petto? 

— Sarebbe un farla morire, reverendo, se volessi 
toglierle questi oggetti, disse la massaja, coi denti 
stretti, e cogli occhi lampeggianti. 

— Non lo credete; come vedete, la è debole e 
consunta che pare sia lì per rendere l’anima a Dio, 
e questo peso, colla attuale spossatezza di lei, l’ec- 
cita più di quello che voi pensiate..... Venite, fac— 
ciamo la prova! 3 È 

L’inferma spalancò gli occhi pieni di spavento, 
strinse la sinistra sul seno, quindi mandò un la- 
mento fievole ma pur penetrante come quello che 
nel pomeriggio di quello stesso di avere ferito l'o 
recchio di Liana. La signora Lohn si piantò tosto 
tra lei e l’uomo nero che la minacciava, e posò la 
mano sinistra larga e ossuta sulla smorta manina, 
stretta convulsivamente. 

— Perdoni, reverendo! si fe’ quindi a dire prote— 
stando con un tono ed un gesto di sdegno. Ciò ri- 
sguarda me pure! Se me la eccitate, e la notte non 
dorme, a me tocca vegliare, povera donna! Ed io po- 
trei fare come gli altri del castello che non vogliono 
saperne di metter piede qua dentro, e starmene in 
pace. Io. non voglio neppur dire che lo faccio per 
amore, o per compassione ..... sono una donna di 
cuor duro, e non voglio darmi a credere per mi- 
gliore di quella che sono..... Della gente del mondo 
ben poco mi preme, prosegui quindi con maggior 
calma. Se vado e vengo qui e faccio il possibile per 


Ì 
mantenere la tranquillità, gli è unicamente per i 


miei padroni, che mi danno pane. 

— Ma che vi salta in mente? interruppe il pre— 
dicatore; scuotendo lievemente la testa. E chi mai 
dubita della fedeltà e del sangue freddo della Lohn?... 
To poi non sarò mai quegli che vorrà aggravare le 
vostre fatiche. È 


In frattanto Liana uscì pian pianino. A lei fu d’uopo I 


trovarsi all’ aperto e sentirsi seriechiolare la sabbia 
sotto i piedi perchè si persuadesse di non aver so— 
gnato, tant’era dolorosa l’impressione in lei prodotta 
dalle persone agglomerate in quella capanna. Ap+ 
pena ebbe messo piede fuori del tugurio si sentì’ 
inebbriata dal profumo delle rose sollevato dalla 
brezza notturna, e si portò istintivamente le fredde 
mani alle tempie che pulsavano fortemente, e scese 
igradini della veranda. 

— La valle di Casimiro, il paradiso, che il primo 
uomo non seppe comprendere e fu la nostra rovina! 
disse l’uomo nero vestito, che l’ aveva seguìta e le 
camminava a fianco. La maggior parte degli vomini 


.|lo cercano e l’oltrepassano, acciecati dall’antica ma- 


ledizione. 

Liana s’arrestò a fissare l’ interlocutore, che pa— 
reva vivamente commosso; e avrebbe voluto rispon- 
dere, quando d'improvviso si sentì salire un’ondata 
di sangue alla faccia, e i suoi occhioni divennero 
freddi come l’acciajo. Ma poi, superando una penosa 
sensazione, si fe’ a dire con tutta impassibilità : 

— Coi gemiti ch’io intesi testè è impossibile pen- 
sare al paradiso... Chi è quella sciagurata là? 

Il di lei compagno impallidi; e mentre lanciava 
una bieca occhiata : 

— Il vostro orgoglio, signora, ron s’offenderà esso 
sapendo che a Schònwerth s'alberga una donna per- 
duta? diss'egli con aperta ironia. — Null’ avvi di 
più inflessibile della donna virtuosa — e buon per 
lei; ma guai a quelle che si lasciano traviare dal 
loro appassionato cuore! Io conosco il casto sguardo 
di donna..... esso taglia come spada! E,in così dire 
colui additava la casetta dal tetto di giunchi, che già 
era scomparsa dietro la siepe di rose. E chi mai cre- 
derebbe che quella povera creatura, dalle braccia e 
dai piedi morti, ballava una volta nelle vie di Be— 
nares? Era una bajadera, una povera fanciulla in— 
diana, che un Mainau condusse seco da oltremare... 
Questa così detta valle di Casimiro, sotto tedesco 
cielo, è sorta per lei.....; migliaja di lire furono spese 


per strapparle un sorriso, per farle dimenticare il cielo | 


della sua patria. 

— Ed ora vive di carità in questo Schònwerth ed 
è lasciata alla discrezione di quella ruvida donna? 
mormorò Liana, profondamente commossa. E il suo 
figliuolo, che maltrattano...? 

— Signora, nel vostro proprio interesse io dovrei 
pregarvi a non giudicare la cosa così severamente 
contro il signor maresciallo, interruppe il predica— 
tore. Fu suo fratello che diede un così grave scan- 
dalo al mondo con questo commercio amoroso; e 


colui morì già da aleuni anni; tuttavia anche og- | 


gidì non si può toccare quest’argomento senza che 
il vecchio padrone monti sulle furie. È un rigido 
credente ! 

— La sua rigida credenza non gli dà però il di- 
ritto di maltrattare quel povero ragazzo innocente, 
come fu..... L’ho visto io coi miei occhi, disse sde- 
gnosamente Liana. 

In questo punto misero piede nell’ ombroso ho- 
schetto ; la giovine donna non poteva distinguere 
la faccia del suo compagno, ma dopo un breve si- 
lenzio questi riprese con piglio strano : 

— Io designai già quella donna come una per 
duta — ella fu traditrice come tutte le Indiane — 
il suo figliuolo può vantare diritti sulla casa dei 
Mainau nè più, nè meno di qualsiasi altro mendico 
che bussi alla porta del castello. 

Liana non profferìi parola, ma affrettò il passo per 
uscir presto dalla boscaglia, chè sotto quel fitto fo- 
gliame faceva un caldo soffocante. Tutto ad un tratto 
una treccia di Liana s’ impigliò in un ramo d’ al- 
bero; afferratala tosto per liberarnela, ella toccò una 
mano che si ritirava bruscamente. La giovine per 
poco non eacciò un grido, tanto ne fu spaventata. 

Uscita all'aperto, ella scerutò timidamente, e quasi 
senza volerlo la faccia del predicatore; ma questi 
era tranquillo e impassibile. Percorsero in silenzio il 


breve tratto che restava ancora, e come il cancello 
di ferro fu chiuso dietro le loro spalle, l’uomo in 
nero s’arrestò, e parve quasi che stesse lottando con 
sè stesso per metter fuori ciò che ancora gli restava 
a dire. 

— Questo Schonwerth è un terreno ardente per 
i piedi dilicati, sia che vengano dall’India o da una 
nobile casa tedesca, pres’ egli quindi a dire in tono 
sommesso. — Nobile signora, vi esorto a star in guar- 
dia, perocchè siamo cireondati da nemici. E lo so 
io! Di me, per esempio, vi si dirà che salii al posto 
che occupo mediante raggiri, e che sono un arrab- 
biato credente, un fanatico. — Voi siete padrona di 
pensare quello che volete; ma se mai aveste ad avere 
bisogno d’una mano protettrice, ricorrete pure a me, 
e mi troverete sempre pronto. 

Quindi, fatto un inchino, s’ avviò con passo ela- 
stico e concitato verso la porta settentrionale del 
castello. Liana si ritrasse frettolosamente nella sala, 
ne chiuse con mano tremante la doppia porta e volle 
accertarsi che nessun sguardo indiscreto avrebbe 
potuto penetrare tra le cortine. Giammai il pen- 
siero dell’ avvenire le aveva turbato l’animo come 
in questo momento; giammai, neppure nei terribili 


momenti in cui risuonava pel castello di Rudisdorf 
la tromba del commissario che poneva all’ incanto i 
mobili, e sua madre correva furibonda per le nude 
sale, si gettava disperatamente per terra e impre— 
cava a Dio che lasciava morir di fame gli ultimi 
Trachenberg..... Allora Ulrica, come la più forte di 
animo, aveva preso in mano il timone della casa, ed 
aveva iniziato una vita, relativamente, sopportabile, 
salvando sè e i suoi fratelli col lavoro. Il lavoro, 
un appoggio più onorifico che la mano del predica- 
tore! No, piuttosto morire lottando colle strettezze, 
che ricorrere ad essa!.... 


(Continua). 


SCIARADE 


E 


Pianure fertilissime 
L'uno bagnando va. 
* Fra ghiacci interminabili 
Il mio secondo sta. 
Felice è quello stato 
Fra tutti quanto inver, 
Che di contar gli è dato 
Un laborioso inter. 


II. 
Impone il primzero, 
Congiunge il secondo, 
Impone l’ întiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


CAN-APE. 
CORRISPONDENZA. 
CATANIA. — Sig. Maria B. — Non dubiti, sarà esaudita 
entro questo mese. 
BoLogna. — Sig. Virginia L. — Nel numero prossimo 


troverà senza fallo ciò ch'ella desidera. 

NovaRA. — Sig. Rusalia R.— Se desidera assolutamente 
avere un abito ricco e sfarsoso ricorra al raso ed 
alle trine. Che la stoffa sia a preferirsi di color chiaro 
non occorre dire, 

Città. — Sig. Costanza F. — Grazie dell'avviso : ce ne 
ricorderemo. 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren— 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I, 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
| desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ArpIsELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 
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A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
gerrà dato , il seguente premio gratuito: 1) celebre romanzo di EUGENIO 
Scrme . intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume ind, di 
pag. 372 con 82 incisioni. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 


A Questa macchina, si vende in commercio più di L. 100. e viene coduta allo 
abbonate della NOVITA”, a titolo di premio sèmi-gratuito, per sole Lx 60, 
Un numero separato (nel Regno) L, 1. NB. Resta sempre in facoltà dello signore abbonate hiedere la 
tono A macchina a cucire detta la Petite Silenciense al prezzo di L, 85. 
Si avvertono le Signore associate che por regolarità @ amministrazione 
alla scadenza dell’ablonamento viene 809 


peso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Abito da ensa (Dietro). 


Abito da casa (Davanti). 
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Abito da casa, 


(Vedi la tavola de'modelli, 
N. 1, fig. 1-5) 


Le due eleganti figure che oe- 
cupano la prima pagina hanno il 
sottabito di lana bruna, adorno di 
un bordo di lana dello stesso co- 
lore, largo 1 cent., e la tunica ed il 
corpetto fatti anch'essi di lana, ma 
a righe chiare e scure, e adorni 
d’ un bordo di lana, d’ una fran— 
gia di lana larga 10 centim., non 
che di bottoni e nedi di nastro 
grosgrain bruno largo 7 1]2 cent. 
Il corpetto di questo abito, di fog- 
gia nuova, elegante e semplice al 
tempo stesso, è tagliato secondo 
la fig. 1-5 della tavola de’modelli, 
che ci presentano la forma de’da- 
vanti (fig. 1) dei fianchini (fig. 2 
quella di metà della schiena (fig. 3) 
delle maniche (fig. 4) poi quelle 
del relativo paramano (fig. 5) e fi- 
nalmente è la forma di metà col- 
letto. Tutti i diversi pezzi sono 
numerati in modo che facilissimo 
riuscir ne deve la loro unione. La 
tunica che s'abbottona da una par- 
te si compone di due pezzi, di cui 
il più largo misura 1 metro e $ 
cent., e l’altro, che costituisce il 
telo laterale sinistro, ha soli 48 
cent. di larghezza. 


Paralume, 


Quest’arnese, comodo specialmente peri pianisti, chè 


Salza e #'abbassa a talento. È una 


; 


Insien:e del disegno della seranna ricamata, ma 


DA 


nelle d’acciajo. 


specie di rete la— 
vorata con cor- 
doncino grigio e 
applicata sovra 
un trasparente 
verde, colore pre- 
feribile per la vi- 
sta. Il piecolo 
TER è fis 
sato ad un ba- 
stoncino, il quale 
termina con due 
punte dorate, e 
dal quale pende 
lateralmente. un 
cordoncino con 
un fiocchetto di 
seta. 


in fondo a questa 
pagina, a sini- 
stra, è di cana— 
vaccio di Giàva, 
ricamato in ap- 
plicazione di pan- 
no. Le margheri- 
tine sono di pan- 
no bianco, le fo- 
glie che formano 
ghirlanda sono 
verdi, al pari del. 
le figurette trian- 
golari del mar- 
gine esterno. Il 
resto del ricamo 
è lavorato in seta 
cordoncino mez 
zana di vari co- 
lori, ed a punto 
russo. Nelle gran- 
di curve s'è fatto 
uso del punto di 
gambo, specie di 
punto indietro al- 
ungato (si fa pas- 
sare l’ago di sot- 
to a sopra alcuni 
punti più'in giù 


Borsa da giuoco. 


Il fondo della 
borsa consta di 
due porzioni 0—- 
blunghe, le quali 
sono lavorate a 
rete con setà cor- 
doncino rossa e 
congiunte fra lo- 
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Sottolampada, 
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all'uncinetto di seta rossa, nera e 
bianca. Due quadrati di canavae- 
cio di carta, adorni di ricamo a 
punto in croce ed a punto russo 
con seta nera e seta rossa, abbel- 
liscono la borsa esternamente. Agli 
angoli di questi quadrati sono at- 
taccati de’fiocchi di perle d’acciajo. 
D’acciajo sono pure lanello, le ma- 
niglie e la catenella che completano 
la borsetta. Le due porzioni a rete 
vanno incominciate con una cate- 
nella di 2 maglie su cui si lavo- 
rano quindi 45 guri sovra un ago di 
acciajo. Riguardo poi ai due qua- 
drati di canavaccio, i cuor? ed i 
quadri si ricamano con seta rossa, 
i picche e i fiori con seta nera, e 
finalmente i campi vanno incor— 
niciati alternativamente con seta 
rossa e seta nera ed a punto in 
eroce. Finito questo ricamo, si riem- 
piono i campi del canavaccio con 
punti russi di seta bianca, e si fo- 
derano i quadrati con taffettà ros- 
so. Finalmente si SEpIicano iq 
drati sul filetto ai lati che f 
mano un triangolo, in modo che 
in fondo vengano trascurate tre ri- 
ghe di fiori, e si cingono gli stessi 
con punti di festone bianchi. Le due 
porzioni di rete si congiungono fra 
loro con 3 giri all’uncinetto in seta 
rossa. A terminare la borsa non 


incano più così che l’ anello, le maniglie e le cate— 


Sotto lampada. 


La sottolampada, di cui presentiamo una quarta parte 
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di quello di partenza, poi. la si punta nel 
mezzo dello spazio vuoto, in modo da for- 
mare una continuazione eol precedente. 

Le applicazioni vanno contornate da fe— 
stoni molto rallentati. 


Tappeto da tavolo. 


L'originale è di panno color rosso un po’ 
cupo, amato a punto di gambo, a punto 
cupon a festoni berlinesi a tratti ine 
guali, ricamo di stile arabo, molto in voga 
al giorno d’oggi. dano i i 

Pei punti del ricamo si fa uso di lana di 
Amburgo di colori un poco scuri, dando la 
preferenza al giallo, al verde, al cilestre e 
al rosa. ori 

Sul nostro modello le applicazioni ai quat- 
tro angoli sono lavorate in panno turchino, 
i ricami in mezzo sono di color rosso-mat- 


e 


€ 


Frangia per lo sirafinatore, 


a punto di catenella, punto passato e 
a gruppettini. Inferiormente 1’ asciu— 
gamano è dentellato, e ciascuno di 
questi denti è riempito con quadretti 
lavorati a nodi con lana castoro. Per 
formare ciascun quadrato s’ attacca 
anzitutto nella stoffa lungo il mar- 
gine esterno d’ogni dente de’fili di la- 


na lunghi 28 cent. , eppoi con questi 


s’eseguisce la rete a nodi doppi con 4 


fili. Ciascun nodo doppio si compone 


fi d'un nodo di destra e d’uno di sini— 


Sedia ricamata. 


tone, giallo d’oro e rosa 
vivace. 

Dai due lati del tap= 
peto emergono sempli— 
cemente de’rosoni di la- 
na rossa artesta gialla, 
mi alle due estremità si 
trova una frangia a rete 
di lana d’Amburgo tur- 


stra. I due fili di mezzo, che servono 
di sostegno, si tengono fissi coll’ in- 
dice e col mignolo. Per formare il no- 
do di sinistra si mette il 1 filo un 
po’molle sovra i fili di sostegno a de- 
stra e in modo da formare un cappio 
dal lato sinistro, lo si tiene fisso tra 
il pollice e l’ indice della mano sini— 
stra. Poi si fa passare il 4° filo sovra 


= AE 


il 1°, poi sotto i fili di sostegno, attraverso 
il nodo precedente, da giù a su, si tirano 
per bene i due fili attorcigliati e si fa score 
rere il nodo alla distanza di 1 172 centim. 
dal margine del dente. Il nodo di destra 
va eseguito nella stessa maniera ma in sen- 
so inverso. Finito il lavoro a nodi, si strin- 
gono insieme 12 fili e se ne tagliano i capi 
tutti della stessa lunghezza. 


Asciugamano ricamato. 

Quest’altro asciugamano è di tela bian- 
ca, e adorno di bordi im ricamo veneziano. 
Desso è lungo 1 metro e 10 cent., e largo 
60 cent., ed il ricamo di cui è adorno va 
eseguito così: riportato che ne abbiate il 
disegno sovra la tel: i rafforzano i con 
torni con cotone finissimo, poi si formano 
le sbarrette tendendo il filo avanti—indie— 


Netta-penne. 


+ tro. Finalmente si taglia 
via la stoffa sul rovescio, 
e si estraggono i fili tra- 
sversali lungo il margi- 
ne inferiore per formare 
la frangia. 


china, ed i fiocchi che ne 
dipendono sono di co- 
lor turchino e rosso al- 


Seggiolone ricamato. 


L’ ossatura di questo 


comodo ed elegante seg- 


ternati fra loro. 


giolone è di legno inver- 


niciato di nero, imita— 


Asciugamano-strofina— 


zione d’ebano inerostato 


tore. 


di filetti d’oro. Il sedile 


in forma di sgabello, e 


Quest’ asciugamano è 


assai voluminoso, ed il 


di stoffa sfregante color 


greggio, ed è ricamato 


ricamo, di cui va ador- 


in lana zaffiro turchina, 


no, vi è applicato con ve- 
to easimiro. Per questa 


Asciugamano-strofinatore. 


Disegno per paralume. 


Asciugamano ricamato. 
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Netta 
penne. 


Il mani- 
co di que- 
sta scopa— 
netta—pen- 
ne è di ra- 
me dorato; 
il resto è 
composto 
di tanti 
strati di 
panno nero 
disposti a 
ventaglio e 
dentellati , 
i quali van- 
no regolati in modo che gli asteri all’ esterno rie— 
scano i più lunghi. Questi strati di panno sono poi 
avvolti in un bordo lavorato all'uncinetto, con seta 
turchina e gialla. 


Fisceîu per teatro (Dietro). 


Cappelli d'ultima moda. 


Il primo de’tre elegantis 


imi cappelli che presen— 
tiamo in questa pagina è f 


atto di tulle nero, ed or- 


N. 2, Cappello d’altima moda. 


Tato di velluto nero. Sotto ala, che è 
molto rialzata, è fissa una arrieciatura di 
blonda, greggia, in' eni sta un nido con 
due uecelletti dalle nli color rubino e to- 
pazzo. Dietro la piega, ov'è pesto il gruppo, 
vedesi un piccolo colibri, che pare voglia 
prender d'assalto questo piccolo nido. Due 
rose pallide, senza foglie; sbucano dalla 
trina e completano l’ ornamento del dia— 
dema. Sovra la calotta sono collocate due 
penne,, che ricadono posteriormente, e la 
stessa è stretta da una ciarpa di blonda. la 
quale s'annoda di dietro mediante una plae- 
ca dorata, e ritorna poi davanti. 

Il cappello n. 2 è di velluto nero, ma 
quasi totalmente coperto di tre penne, sic- 
chè non si vede che il velluto dell’ala. Lo 
stesso è abbellito di tre uccelletti dalle ali 
spiegate. 

Tl terzo ed ultimo cappello, alla Iontpen- 
ster, è di feltro color crema; ha poi la calot- 
ta altissima e guarnita anteriormente d’un 
gran nodo di velluto marrone in mezzo al 
quale è una fibbia dorata. Da questo nodo È 
esce una penna. bianca, la quale si con- 
fonde colla gran piuma che parte da sotto 
Pala e guarnisce la stessa arrovesciata da 
una parte. L'ala, per dî sotto, è orlata di vel- 
luto marrone ed un uccellino del paradiso 
è nascosto in alcuni cappi di nastro, al- 
l'origine della gran piuma. 


specie di lavori si può utilizzare qual- 
che vecchio scialle. Si comincia dal 
tagliare fuori i v: 
modello già tracciato, come nel caso 
nostro, ovvero secondo i disegni stessi 
del casimiro ; poi si dispongono i va- 
ri pezzi sul fondo nel modo che spie- 
ga la figura, che presentiamo in prin- 
cipio della 2° pagina. 


ri pezzi secondo un 


Cappuccio da teatro, 


Fisciù da teatro. 


L’ elegantissimo fisciù che vedesi 
in principio di questa stessa pagina è 
fatto di garza rénaissance color cre: 
ma e adorno di merletto dello st 
colore largo 7 centim., di frangia di 
seta rosa, non che d’un bordo di pen- 


ne rosa, U- 
na arric- 
ciatura di 
crespo, fis- 
sata intor- 
no allo 
scollo com- 
pleta il fi- 
sciù. 


Cappuccio 
da teatro. 


Sempli 
ceealtem- 
po stesso 
elegante è 
questo cap. 
pucecio di 
tulle bianco operato, cui adornano una bianca trina, 
nodi di nastro yrosgraîn rosso cupo, e-varj fiorellini 
bianchi. 


Fisciù per teatro (Davanti). 


Toletta da società e toletta da halio. 
(Vedi Ta tavola de’ modelli, fig.1-11). 


Tx toletta da società è la prima delle quattro si- 


N. 3. Cappello d’ultina moda. 


gnore componenti il figurino della 5% pa- 
gina. La ste indossa un bell’ abito di 
grosgrain color turchino d’aceiajo-e di da- 
masco d’egual colore, la cui guarnizione 
è formata d’un volante di yrosyrain a pie- 
ghe alto 9 centim., di cinque liste di gros 
grain larghe 22 cent., e di frangia. Sulla 
gonnella figurano poi delle alette) ciascuna 
delle quali è lunga 25 cent., larga 10 cent. 

La seconda figura del disegno testè ac- 
cennata è in abbigliamento da ballo: ha 
una magnifica veste a strascico di raso ci- 
lestre, il cui corpetto a corazza è allac— 
ciato posteriormente mediante un cordone. 
La forma di questo corpetto è data dalle 
figure 6 a 8 della tavola, di cui la figura 
7 serve noi taglio dei davanti, la figura 7 
per quella dei fianchini, e la figura 8 per 
quello di metà schiena. Il corpetto poi 
è guarnito di trina e di nodi, mentre la 
gonnella è adorna di tre volanti di raso, 
ricinti da merletto. Quest'ultimo è tempe— 
stato di perle bianche. Sul davanti della 
gonnella , foggiato a grembiale, figurano 
sbiechi, rotolini di raso e trina. 

La terza signora, in toletta da ballo an- 
ch'essa, indossa un abito di grosgrain co- 
lor verde chiaro, e di damasco di Sevres 
a righe verdi e rosse, nelle quali sono ri. 
camati de’fiorellini. I teli davanti della gon- 
nella sono di grosgrain, e vanno adomi di 
volanti a pieghine della medesima stoffa, 
con porzioni a pieghine di garza di seta a 
righe verdognole, bionda bianca a sbiechi. 


CLELIA 
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I teli posteriori della gonnella sono di damasco 
di Sevres, e sono guarniti d’un volante a pieghe, 
di nodi di grosgratn, e di un volante di damasco. 
Le porzioni di stoffa, attaccate lateralmente, sono ab- 
bellite di trina, di sbiechi e di nodi di grosgrain, Il 
corpetto—cor alquanto scollato, è di damasco e 
va adorno di nodi di grosygraîn e di merletto. 

La quarta ed ultima figura del disegno ha una 
mantelletta (sorzie de Dal) di sicilienne bianco, la 
foderata di taffettà e guarnita di due bordi 
in passamano, uno largo 3 centim. e l’altro largo 4 
cent. e me come pure d una frangia alta 6 cent. 
e d’un’altra alta 16 centim. Chi volesse farsi da sè 
una mantelletta come questa ricorra alle figura 9 
a 11 della tavola, le quali ne danno la forma pre— 
cisa. La fig. 9 serve pei davanti, la fig. 10 dà metà 
della schiena, e la figura 11 serve pel taglio delle 
maniche, le quali. vanno attaccate in modo da far 
coincidere fra loro i punti e le croci. 


quale è 


Cappello di velluto color bronzo, guarnito di fille 


dello stesso colore e di rose tee. 


QUELLO CHE S' USA 


Cominciamo. a parlare delle vesti da camera che 
variano all’infinito, a seconda dei gusti; tuttavia, 
possiamo mettere per regcla che quella che 8° in 
dossa appena uscita dal letto, il così detto saut—de lit, 
dev’ essere semplice di forma, semplice di stoffa è 
semplice di guamizione. In generale, le stesse si 
fanno di forma princesse e di picchè bianco, dentellate 
intorno al collo, intorno alla lattuga ed ai para— 
mani, e se ne fanno eziandio di mollettone. La sot— 
tana di picchè o di flanella col paltoncino simile può 


servire egualmente come abito da camera. Il paltò 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da mattina. 


Veste di casimiro rosa pallido, di forma princesse 
adorna di nodi e d'una orlatura di velluto nero, con 
grandi tasche appuntate, le quali sono abbellite ‘di 
due nodi di velluto nero. Il colletto è di casimiro a 
RAUL al pari dei volantini che terminano le ma- 
mehe. 


Toletta da passeggio (in carrozza). 


Abito: di {dle color bronzo, guarnito d’ un gran 
volante le cui pieghe formano grandi denti foderati 
di faille. Questo volante è sormontato da un pie— 
colo sbuffo e da un volantino; il quale forma testa 
ed è orlato anch'esso di seta. 

Tunica a lembi quadrati, e paltò di /ai27e bronzo, 
Sa di pelliccia di martora, e foderato di pe- 
Ugris. 


"Toletia da società e toletta da hallo. 


| bermette la eleganza del merletto, quello che si lava, 
bai inteso; cade diritto davanti e dietro, senza di 
| che sarebbe ridicolo. Due belle taschette, piuttosto! 
{lunghe sono indispensabili. Fatta che si sia la toletta 
| bisogna indossare una seconda veste da camera alla 
| quale pure si dà logicamente il nome di veste da 
| mattina. Dessa può essere elegantissima, non mai 
aderente alla persona a meno che non sia munita 
di pellegrina. La veste da camera di casimiro, — | 
| come quella che vedesi nel nostro figurino colorato 
|— è la più additata. Questa stoffa soffice si presta | 
all’uso cui è destinata, e comporta le più ricche guar-| 
| nizioni, come pure s’accontenta delle più modeste; | 
'se è di casimiro bianco, rosa, cilestre 0 malva, al 
cuni nodi di velluto nero sono la guarnizione più 
ladatta; che se invece è di stoffa più scura, val me- 
glio r 
larghi sbiechi di fuille dello stesso colore della stoffa. Ì 
{In generale la veste da camera richiede uno stra— 
‘scico lunghissimo, che viene fornito da una larga 
piega Watteau. 


amarla in cordoncino, ovvero guarnirla dip 


* 
* * 


Anche senz’essere dotate di molta perspicacia, si 
sarebbe potuto predire a buon diritto il ritorno delle 
belle trine antiche, quipures di Venezia, malines , 
trine d’Alencon, trine di Bruges, tutte queste me— 
raviglie che un tempo si custodivano negli seri— 
gnetti d'ebano, come tante reliquie. 

I merletti di casimiro, che danno tanto risalto alle 
tolette anche più semplici, hanno fatto il loro tempo. 
Il loro difetto è quello d’essere alla portata di tutte 
le borse, anche le più modeste, e Te grandi dame 
sono venute fuori colle loro anticaglie clie hanno 
tutta la freschezza della novità. E 


# 
x * 


La forma attuale delle vesti, molto meno tormen= 
tata che negli ultimi tempi, chiama in suo ajuto 
la trina pe» RO degl’ insieme che ogni ar— 
tista ha diritto d’ammirare. 


| ‘i Dr 
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Per la donne bouche, come si usa dire là sulla 
Senna, abbiamo due magnifiche tolette da ballo: una 
è di raso bianco, a grembiale ricamato in argento , 
colla corazza adorna d’ una gran’ collana di spi— 
ghe d’argento e di mazzolini di violette. Posterior- 
mente vedesi soltanto una metà della corazza al- 
lacciata; sulla spalla destra è gettata una mantel— 
lina turchina ricamata d’argento e adorna di penne 
bianche. Corona Cerere di spighe d’argento e di fio- 
rellini azzurri, 

La seconda toletta è rosa pallida a volanti den- 
tellati coperti di valencienne. La testa de’ volanti è 
nascosta da foglie di velluto nero e da fiocchi d’ar- 
gento. In testa alla panneggiatura, posta a sghembo 


{ sulla gonnella, si trova la stessa guarnizione. Il cor- 


etto è di velluto nero a punte Luigi XV, e adorno 
di valenciennes e di faille rosa. La ghirlanda è com- 
posta di foglie di velluto, di fiocchi d’ argento e 
vien chiusa sulla nuca da-un nastro rosa. 


Î 
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EGIEENE 


DEI BAMBINI | 
Gli antichi medici avevano 1} usanza di non pre— | 
sentare il neonato al seno della madre che il terzo ‘ 
o quarto giorno dopo la sua nascita; durante que— | 
sto tempo; essi lo nutrivano con zucchero e idro— 
mele. Questo metodo è oggigiorno, con ragione, | 
abbandonato affatto , a vantaggio tanto della ma-. 
dre che del bambino. Non bisogna mai aspettare, a | 
meno di circostanze eccezionali, ciò che chiamasi la 
febbre divlatte. Questa sopravviene dalla trentesima 
alla sessantesima ora dopo la nascita del bambino, 
ed i sintomi che l’accompagnano trovansi conside— 
revolmente ammendati allorchè lallattamento è già | 
cominciato. Il bambino stesso, dacchè apre gli occhi | 
alla luce, fa comprendere abbastanza chiaramente i 
bisogni che prova, coi suoi vagiti, coll’ agitare le 
braccia e la testa e coi moti che eseguisce allor 
chè gli vien posta tra le laBbra 1 estremità di un | 
dito. Quale nutrimento si potrebbe offrirgli migliore 
di quello che gli è stato preparato dalla natura stessa? | 
I primi sorsi che egli assorbe sono composti di un| 
liquido giallastro poco abbondante, il quale possiede 
proprietà purgative, che dispensano dal ricorrere al 
siroppo di cicoria. Il neonato viene così sbarazzato 
dalle materie che ingombravano.i suoi intestini, senza | 
aver bisogno di prendere mediciné sin dai ‘primi | 
giorni della. sua nascita. Poco a poco il latte si fa| 
più abbondante, più denso, e in certo qualche modo 
sì trasforma per corrispondere ai bisogni più impe- 
riosi del bambino. È d’uopo quindi, assai per tempo, 
cioè a dive due, quattro, sei od vtto ore, dopo che 
il bambino è venuto alla luce, presentare il neona#o | 
al seno delia madre. Questa potrà inoltre, seguendo 
questo metodo, evitare sovente gli ingorghi di latte 
ed altri inconvenienti che non sono rari nel caso 
contrario. Nei primi giorni, è ordinariamente dif- 
ficile di saziare del tutto i bambini; ma non si deve 
dar retta al loro appetito, nè tenerli costantemente 
al seno; è d’uopo contentarsi di dare loro un pasto 
tutte le ore, quando essi non dormono, facendo loro 
prendere nell’ intervallo un po’ di acqua inzueche— 
rata o addolcita con miele. Poco a poco, verso la 
fine della seconda settimana si devono abituare a 
succhiare ogni due ore soltanto durante il giorno ; e se 
piangono nell'intervallo, bisogna guardarsi dal cal- 
marli offrendo loro immediatamente il seno, come 
«fa la maggior parte delle madri, le quali non pos- | 
sono sopportare il minimo grido delle loro creatu— | 
rine. Questa abitudine è pessima sotto il punto di 
vista della nutrice e del bambino che essa allatta. 
E, in fatti non sono necessarie meno di due ore af- 
finchè il latte, dopo essere stato esaurito, possa rin- 
novarsi, e riprodursi. in sufficente quantità. Se non 
si attende questo spazio di tempo, il bambino in 
primo luogo affatica la madre, e l’estenua, mentre egli | 
succhia un latte troppo diluito che gli causa la dis- 
senteria e che gli è insufficiente come nutrimento. 
Facile è il comprendere che, per poco che tale al- 
lattamento si prolunghi, esso può divenire perico—| 
loso per il bambino. Quindi, lo ripetiamo, i pasti del 
lattante durante il giorno, devono essere separati 
l'uno dall’altro almeno d’un intervallo di due ore o | 
due ore e mezzo. Molte giovani madri, ascoltando | 
soltanto la voce della natura, e credendosi di un vi- 
gore a tutta prova, sì dedicano al compimento del 
loro dovere con tale eccesso di zelo, che, al termine | 
di alcune settimane si vedono venire meno il latte, | 
e mancare le forze. Onde evitare conseguenze così 
deplorevoli, esse devono risparmiarsi ed aversi cura, I 
sino dal principio, sopratutto se sono malatiecie o di | 
delicata complessiore. i 


(Continua). 


AD UNA SPOSA 


Tu, mia fanciulla, al provvido 
Orticultor simile, 
Che in chiusa cella tepide 
L’aure d’un altro aprile 
Crea, d’Aquilon fra i sibili 
AI giovinetto fior, 


Tu pur difendi vigile 
Dai nembi e dall’algore | 
Dell’amor tuo sì giovane | 
Il delicato fiore; 
Tu pur nel chiuso ascondilo 
Del verecondo cor; | 
Fin che dal dubbio all’alito, 
E all’ire della sorte 
Possa gagliardo irridere 
E disfidar la morte; 
Finchè virtù di tenera 
Suora la sposa avrà. 


Ì 


Fanciulla allor non piangere 
Del sogno tuo sull’orme, 
Dalle mutate immagini 
In più severe forme 
E con più santi palpiti 
L’amor rinascerà... 


Allor posato un tenero 
Bimbo su’ tuoi ginocchi, 
Di tanto amore attonita 
Tu stessa, e in pianto gli occhi 
Volti dal tuo bell’angelo, 
A Lui che te lo diè ; 


è Dirai, rapita “e immemore 
Del sogno che fuggio, 

« T'amo d’amor più fervido 
Padre del figlio mio, 

Im lui più sacra innovasi 
L'immagine di Te. » 


Quella virtù ch’un arduo 
Novo dover ti chiede 
Trovi nel sacrificio 
Sempre la tua mercede, 
Ed all’amor dolcissimo. 
Premio l’amor sarà. 4 


Così di raggio splendida 
Solo non sia l'aurora; 
Conforto avrai del vivido 
Lume al meriggio ancora, 
E un lampo anch'esso il tremulo 
Occaso allegrerà. 


è 
ANNA MaNDER CECCHETTI. 


TEATRI CITTADINI 


Pur troppo le tristi previsioni che s'avevano circa 
la Zuce del maestro Gobatti, si sono avverate ; e la 
sua prima rappresentazione, ch’ ebbe luogo giovedì, 
10, fu anche l’ultima. Reguiescat în pace! — Ora si 
stanno allestendo i Puritani, e il nuovo ballo Za 
Sorgente, che fece tanto chiasso a Parigi. 

Viceversa poi la nuova opera Pomporn del maestro 
Lecocq, andata in iscena al Dal Verme, sabato sera, 
ottenne un completo successo innanzi ad un pub— 
blico affollatissimo, che applaudì vivamente all’ il- 
lustre compositore , il quale dovette presentarsi più 
volte al proscenio. 

Applausi s’ ebbero pure i principali artisti — si— 
gnòre Ajazzi e Frigerio, e signori Ficarra e Cesari. 
I pezzi che piacquero maggiormente e furono anche 
ripetuti, se la memoria non falla, sono il quartetto 
e la sortita di Piccolo, la ronda, e il coro del 1° 
atto, il quintetto del 2° atto e la cabaletta dell’atto 3°. 

Alba Novella di S. Interdonato, datasi venerdì, 11, 
al Manzoni, fu applaudita dal pubblico; i critici però 
trovano che in questa commedia scritta in poesia 
c'è molta poesia, ma troppo poca commedia. 


IN RIVA AL BOSFORO 


In questi ultimi anni s'è fatto molto per Costan- 
tinopoli e pel Bosforo, allo scopo di renderne sem—- 
pre più ameno il soggiorno, e specialmente s'è pen- 
sato ad abbellire i luoghi di pubblico ritrovo. Per! 


averne un esempio il lettore si compiaccia venir con 
noi al Chiosco Capusà presso al delizioso sobborgo 
Bebec. Quivi, proprio sulla sponda del Bosforo, è 
un bel gruppo di annosi e colossali platani, e di 
eccelsi e frondosi pini. Per l’addietro la maggiore è 
miglior parte di questo incantevole boschetto era 
intercettato al pubblico da alte mura che cingevano 
il chiosco del sultano. Allorchè ei si recava in que- 


| sto luogo, il che succedeva assai di rado, soleva se- 


dere in riva al mare, a godersi la brezza marina, ed 
a fumare il suo cimbue. Solo per questo motivo venne 
chiuso il luogo. A breve distanza dal muro sotto un 
platano esisteva una bottega turca da caffè con {pan- 
chette per riposarvisi. 

Ultimamente vennero atterrate le mura e tolto il 
chiosco, il luogo fu tramutato in un ameno giar- 
dino, e tutto il delizioso boschetto è accessibile al 
pubblico. Una nuova bottega da caffè turca, in cui 
avvi anche un bigliardo, fornisce la solita aroma— 
tica bevanda insieme col bargilé ed il cimbue; e così 
vi si trovano pure tavole e sedie ed una-quantità di 
venditori di commestibili e di bevande. La mattina 
e la sera v'affluiscono gli europei e gli] orientali di 
Bebec, che bene spesso vi si soffermano fino a mez- 
zanotte. 

Si passeggia pel giardino, si fanno giterelle entro 
barchette che stanno sempre pronte sul Bosforo, lie- 
vemente increspàto dalla brezza marina, vi s'ascolta 
la. musica europea e la turca che vi si suona tutti 
i venerdì. Quivi intervengono anche le donne tur— 
che, ma elleno si tengono in disparte dall’altra gente. 

Davvero che nulla di più delizioso vi può essere 


‘| delle sere d’estate passate su quella ridente sponda. 


Il caldo non v'è opprimente neppure nei giorni più 
infuocati, e vi si aspira sempre una aura marina 
pura e balsamica. Il cielo vè quasi sempre limpido 
nella state, e quando non splende la luna, brilla 
come da noi nelle serene notti invernali. La costa 
europea, seminata di colline, di piante, di giardini, di 
ville, in uno colla vicina sponda asiatica, che le sta 
dirimpetto, di notte tempo; quando tutto è illumi— 
nato, offre uno spettacolo veramente incantevole, ed 
il Bosforo è sempre rallegrato dal passaggio d’ una 
gran quantità di vascelli a vela od a vapore. 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar TEDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 
VII. 


La dimane Liana scoperse accanto al suo spoglia- 
tojo un gabinetto modesto, ma simpatico, che doveva 
certamente servire da guardaroba, ed ella vi portò 
i suoi disegni di botanica, i suoi libri ei suoi uten- 
sili di pittura ;qui ella voleva lavorare. Il finestrone 
dava sulla parte più pittoresca del giardino e per— 
metteva di vedere anche le alte montagne coperte 
di foreste. Liana chiuse la porta a chiave ed avvertì 
la cameriera che ella voleva si trasportasse altrove 
la guardaroba. La giovane si seusò d’essere arrivata 
tardi, avendo dovuto assistere alla messa; disse che 
il signor predicatore era molto severo, e che quando 
anche il malato avesse dovuto trascinarsi in chiesa 


| bisognava che ci andasse. Che colui si soffermava 


spesso due o tre giorni a Schònwerth, ove aveva i 
suoi appartamenti, e comandava più che lo stesso si- 
gnor maresciallo, e che alla capitale non faceva al- 
trimenti, perocchè egli tutto poteva presso la signora 
duchessa. E a questo lamento pose termine la ca- 
meriera dicendo che, per buona sorte, il predicatore 
era appena ripartito perla città; la quale notizia tran- 
quillò di molto anche Liana, . 

In quel punto entrò un servo ad annunciare che 
la colazione era pronta. La sala da pranzo era posta 
in fine alla fuga di camere occupate dal maresciallo , 
ma le finestre guardavano a mattina, sovra la gran 
corte del castello. Questa sala, addobbata con vec— 
chi mobili di quercia, con una gran quantità di te- 
ste di cervo, con seranne intagliate, e con armadi 
forniti di grandi anfore, assomigliava ad un salone 
medioevale. Sul camino crepitavano le legna spar- 
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endo un gran chiarore sul pavimento, già illumi— 
nato dai raggi del sole mattutino. 

Pareva che i dolori della gotta lasciassero un po'di 
tregua al vecchio barone, poichè questi aveva lasciato 
la sua poltrona, e stava diritto, appoggiato però ad 
un bastone, presso ad una finestra e guardava nella 
corte, allorchè entrò Liana, Ella vide la figura di lui 
di profilo : era alto e magro, ma un tempo, come 
tutti i Mainau, doveva essere stato un bell’uomo; sol- 
tanto, i suoi lineamenti erano un po’troppo dilicati 
per un uomo ; il mento era troppo vicino al naso, 
e una solcatura troppo profonda vi stava framezzo; 
particolarità queste che molt’ anni prima avevano 
caratterizzato favorevolmente quel volto; adesso da- 
vano segno della più grande malizia. Dalla porta 
semiaperta della stanza attigua s’intese la voce cla- 
morosa del piccolo Leone, la.quale, cosa strana, in- 
coraggiò Liana ch’entrava in quel punto..... Accanto 
al maresciallo, ma ad una rispettosa distanza, stava 
la massaja, la signora Lohn, la quale aveva in mano 


un libro e diverse carte — certamente un libro da! 


tadinelli, un ragazzo ed una fanciulla; ùna guardia, 
|munita della rispettiva placca d’ ottone, quella che 
'li aveva arrestati e che, tenendo per un braccio il 
fanciullo, riferiva il misfatto commesso. Da tutte le 
finestre sporgevano teste, ed un palafreniere, che 
stava in piedi sulla porta della scuderia; fissava an- 
siosamente gli sguardi sulla scudiscio che il signor 
padrone, durarte il rapporto, faceva fischiare per l’a- 
ria. La ragazzina piangeva amaramente colla faccia 
nascosta nel grembiule, e il fanciullo chinava me- 
stamente la faccia pallida come un cencio appena 
uscito dal bucato. 

Finito il rapporto della guardia campestre, il ba- 
rone Mainau si fe’a sgridare ad alta voce i colpevoli, 
agitando lo seudiscio sovra. le loro teste e minac- 
ciandoli di una severa punizione în caso di recidi— 
vità, poi collo stesso accennò loro la porta aperta; 
la fanciulla lasciò cader il grembiale e si raccomandò 
alla velocità delle gambe, il ragazzo le tenne dietro 


a corsa, e in un batter d’occhio ambedue scantora- 
vano in mezzo alle risa gererali. 


conti — e allungava il collo per veder giù nella 
corte al disopra delle spalle del vecchio barone. 
Non un sol muscolo della faccia di lei si contra 
allorchè la nuova padrona le passò davanti e salutò 
il maresciallo con un cortese inchino. Questi si volse 
a rispondere cavallerescamente al saluto, ma anche 
con palese precipitazione; pareva che tutta la sua 
attenzione fossa rivolta a qualche oggetto in corte. 

— Guardate, guardate! disse il vecchio in tono 
concitato alla signora che gli si avvicinava, e addi- 
tando attraverso la finestra. Quegli infami birbanti 
hanno tagliato de’ giovani tronchi nelle nuove pian- 
tagioni..... Canaglia!.... Essi sanno benissimo che lo 
seudiscio sta appeso al chiodo dacchè io sono co- 
stretto all’immobilit: Ma stavolta almeno Rolando 
darà loro buon esempio : la è cosa che lo riguarda 
direttamente ; le piantagioni sono opera sua. 

Il barone Mainau ritornava in quel punto da una 
mattutina cavalcata; aveva gli sproni, teneva in 
mano lo scudiscio ed era tutto asperso di polvere. 
Stavano a lui dinanzi gli infami bricconi, due con- 
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— Che sciocco ! mormorò sdegnosamente il mare- 
sciallo, e zoppicando si scostò dalla finestra per an- 
dar a sedersi sulla poltrona. Era di umor nero. La 
signora Lohn gli avvolse la coperta intorno alle 
gambe, riattizzò il fuoco del camino, poi con voce 
monotona chiese al padrone se avesse altri ordini 
a dare. 

— Niente altro che quello che ho già ordinato, 
mormorò l’altro; non più vino di Madera, là nella 
casetta indiana! A quanto pare, Lohn, yoi credete 
che il danaro mi spunti sotto i piedi. Perchè non 
fare a colei de’bagni di vino e di brodo ? Scommetto 
che ne sareste ben capace ! 

— Certamente, signore, ribattè la massaja con 
tutta indifferenza; che ne importa a me? A me tanto 
fa darle vino od acqua nel cucchiajo.... Il nuovo 
medico m’ha prescritto assolutamente di dar vino 
Madera alla malata. 

— Bella cosa far il generoso col danaro altrui! 
Quegli non ha niente a fare lassi. 

— Il giorno in cui egli divenne medico del ca- 


stello, lo stesso signor barone nipote di Vossignoria 
gli ordinò di andar a visitare l’inferma, proseguì la 
signora Lohn, niente affatto scossa dal tono ruvido 
del padrone. — Il medico la visitò e chiesemi due 
volte, se mai io sapessi che la paralisi fosse stata 
preceduta da soffocamento. 

Liana in questo frattempo s° era ‘appressata alla 
gran tavola rotonda in mezzo alla sala, su cuiì era 
posta la colazione, dando di piglio alla macchina del 
caffè colle spalle rivolte agli interlocutori; ma tutto 
ad un tratto si raccolse spaventata l’abito di bati— 
sta intorno alla persona: dal camino s'era sprigio- 
nata una pioggia di scintille, che il barone stesso 
aveva sollevato battendo ccn forza il bastone sugli 
ardenti tizzoni. 

— Levatevi tosto a me d’ innanzi; Lohn! gridò 
il vecchio cogli occhi fiammeggianti, additandole 
l’uscio. Voi m’ avete già ristucco colle vostre pap- 
polate. 


La massaja ubbidì prontamente) all’ intimazione, 
aprendo sgarbatamente la porta. A tale rumore il 


SON 


ee 


> 


barone caeciò nuovamente il bastone nelle fiamme, 
e, voltosì a colei che stava per useire, le gridà 
dietro: 

— Lohn! Voi siete la donna pîù insopportabile 
che io abbia mai vista; ma voi almeno avete questa 
superiorità su tutte le altre persone di servizio: che 
il più delle volte serbate per voi sola la vostra sag- 
gezza. 

E quasi tosto soggiunse : 

— Date pure a colei il Madera, ma soltanto a pic- 
cole cucchiajate, capite? A piccole cucchiajate!... di 
più le farebbe assolutamente male. Ma una volta per 
sempre proibisco che il medico si rechi a visitarla; 
ei la importuna senza poterle menomamente giovare. 

In questo istante dallo stanzino attiguo s’ intese 
un grido di rabbia, cui tenne dietro un diluvio di 
improperj che veniva dal piccolo Leone, il quale poi 
si fe’ sentire a battere.i piedi. 

— Ehi, che cosa succede là dentro? selamò il 
maresciallo. Dove s'è cacciata questa signorina Ber- 
ger?.... y 
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—- Eccomi qua; signore, Fispose l’ aja presentan- | ‘11 Benissimo! Tu devi pregare per tua madre; a | sare gli sguardi in quegli occhietti vivaci, e scin_ 
dosi sulla soglià, corrueciata ed umile al tempo stesso. questo tu sei nato, e a questo ti ha destinato [d- |tillanti di malizia. Quell'uomo era il suo irreconci. 
To sono sempre stata qui in-camera..... il piccolo | dio... E quand’anche Dregassi giorno e notte, non |liabile nemico, col quale avrebbe dovuto lottare 
Leone stava zitto, quand’ ecco che Gabriele lascia | pregheresti mai abbastanza. Tu lo sai pure, il pre- | finchè fosse vissuto, ed ell’era anche troppo prudente 
cadere un disegno dal libro di preghiere. Il piccino | dicatore ie lo disse mille volte; tuttavia il tuo cuore | per non capire che la docilità e l'umiltà l'avrebbero 
è un po' troppo stupido e troppo cocciuto, signore :| è sempre attaccato alle cose del mondo, e, come se | itremissibilmente perduta. Infatti, la malignità ha 
invece di lasciar l’immagine all’altro, gliela strappò | nulla fosse, profani il libro di preghiere con scon- | per compagna inseparabile la viltà; epperò biso 


di mano. UR cezze. Vergogna ! Seiagurato figliuolo.... Via di qua! |gnava lottare per conquistare il proprio posto, o per 
® stava per continuare, quand’ecco che: Leone a |< il fanciullo Sparve tosto come un’ombra dietro | lo meno per non essere schiacciata sotto i piedi. 
interrompe, spingendo da parte la giovine con vigo— la porta. Egli afterrò la mano sinistra della giovine donna 
rosi pugni, e precipitandosi in sala, con un brano|. — Lohn, andate ‘a cercare laggiù le carte-di Na-|ed esaminatela a lungo: î 
di carta iu ciascuna mano. tale e portatele qua! ordinò il maresciallo. —Che bella mano, dilicaia, aristocratica... sclamòd! 


— Che bisogno c’era’ di straeciarla! non fu una]: — Come comanda, illustrissimo, ripigliò la mas-| Poi le toccò dolcemente la punta dell’ indice, di 
stupidaggine, nonno ? sclamò egli fuor di sè per lo | saja passandosi pian pianino Ta mano sul grembiale | cendo : 
sdegno. Io voleva avere l’imagine, è vero, e Ga-|jnamidato, ela mano le tremava alquanto; tuttavia|  — È molto ruvida; voi avete cucito — non rien: 
‘briele non voleva darmela assolutamente ; poi prese | colei serbò la massima serietà, e, fatto un inchino spi- | mato — ma cucito, mia signora, forse il vostro cor- 
il bel leone e lofece in due pezzi: ecco qua! . gliato, uscì della sala. redo in biancheria? Ma, tutte queste punture e que- 
‘— Ni faccio i miei complimenti, signora saccente, | — — 11 nonno è proprio cattivo oggi! bisbigliò Leone | ste protuberanze ‘vanno appianate, prima che pos- 
disse il maresciallo, con fina ironia, alla governante, | alla governante, la quale, spaventata, gli turò la | siamo presentarvi a corte; la pietra di paragone per 
(che, sapendo d'aver ragione, s’ era fatta più presso | bocca colla mano. Ma il fanciullo ;la respinse; la|una abile cameriera non s’ addice punto Hill dita 
e volgeva altrove confusa ì-suoi occhi loschi. — Il|1attè sdegnosamente e sì terse villanamente le lab- | della baronessa Mainaù ..... Mio-Dio, come mai si 


vecchio prese quindi in mano i due pezzi di carta, bra colla manica; brontolando con ruvidezza : cambiano le cose! Che mai direbbe il fulvo mio avo 
e dandovi un'occhiata : - 3 .| Non voglio che mi tocchiate la faccia colla vo-| Giobbe di Trachenberg , il più ricco e il più pos- 

— Gabriele! gridò in tono imperioso, volgendosi| stre mani fredde; nom posso permetterlo. | sente crociato, che direbbe mai vedendo queste pic- 
. verso la stanza attigua. à > iccio. nia . Liana aspettò inutilmente un intervento da parte | cole ferite! 

11 ragazzo comparve e si arrestò sull’ uscio, più| ge] maresciallo ; questi teneva gli sguardi rivolti al] Liana fissò gli occhi in faccia al barone con un 
pallido del solito e cogli occhi bassi. Sv fuoco, come se non avesse inteso il rumore delle per-|grave sorriso, poi : 

— Tu hai commessa una delle tue solite FRE cosse assestate sulla mano della governante. — Ai suoi tempi, disse ella, le dame non si ver- 
lenze, domandogli il maresciallo , fulminando xv coll (— Tu sei un impertinente e meriti d'essere pu-|gognavano di lavorare, e riguardo alla nostra re— 
una terribile occhiata. Il ragazzo si tacque tutto nito, disse finalmente con serietà Liana. cente misera condizione, alla quale alludete voi con 
tremante. — No, no, ritengo che non l’abbia fatto con ma- queste punture, sarebbe forse saggezza il dire che 


= ii Ra Pai > indossi lebgio, 1a lizia, bisbi liò Ja governante, mentre legava il to-|il destino è più possente della volontà umana. An- 
Re Ur Da 7 Resa a cane to vagliolo intorno al collo del fanciullo. — Noi an- che i Mainau non ebbero sempre a vile il lavoro, ed 
quella casetta, DEAL) diamo ordinariamente di buon accordo, nevvero, mio | 10, che frugai spesse volte nell’archivio di famiglia, 


‘8c0, amico mio: scarabocchi Da carta o canti delle caro Leone ? so dalle carte d’ un mio avo, che un Mainau fu a 
canzoni profane, allegro come un allodola. È — Con questa massima non otterrete mai nulla, |lungo suo intendente, e, come assai bene lo stesso 
Liana guardò con SPIAZIONE il bimbo” sgridato. Le signorina, ribattè la nuova mammina. Ed anche pel|Si esprime, fu un uomo intelligente e operoso. 
canzoni erano quelle che il povero fanciullo cantava fanciullo un simile trattamento è.... Liana si appressò di bel nuovo alla gran tavola 
col quore angoscieto per acquetare sua madre quando | | — Perdoni, ma faccio così per istruzione supe— | preparare il caffè; e per un istante regnò un silenzio 
era eccitata. Sw ; 3 riore, l’ interruppe la giovine con piglio ironico | Sepolerale nell’ ampia sala, Il maresciallo, alle ul— 
Il maresciallo Stropicciò la carta, poi sorti ;|lanciando una bieca occhiata al maresciallo, ed io |time parole della giovane accostò la tazza alla bocca 
_ E ove avesti questa bella carta, così piena di cercherò di seguire le norme datemi. — Già ubbi-|Ccon tanta fretta come se fosse sul punto di svenire; 
sgorbi? ripigliò egli. dire a due padroni non si può, e e come dopo una breve pausa il barone si rivolse a 


j ’uscio in mano, pareva es- 1 3 x 5 È 3 "i ieliori i 
tara asa na pei SE REA cr — Lasciatemi finire, signorina, saltò su a dire | domandare con piglio imperioso del pane abbrusto- 
ale imeni "str di Di Seria FRA Sona Liana in tono pacato, ma con un gesto così impo |lito, ella gli porse il piatto colla stessa buona ma- 
colla più grande impass ; 8 nente, che la governante ammutoli e abbassò gli|miera come se non fosse successo nulla, ed il vec- 


; LE n 2 ) 1 - 
cie * po DI A A usato. SRI RE sguardi. chio ne prese alcune fette senza staccare gli sguardi 
ra, v i Ù i CI Ser "i al fuoe 3 
Xi Si #9 s eo. Sg a À — Permettetemi invece che vi interrompa, mia dal fuoco del camino. 
ne col s oi 4h signora, si fe' a dire il vecchio barone, rovescian— Conti: 
- Il maresciallo trasali, sclamando : urge d S (Continua). 
dia si siacn cis. Lohan come vi permettete dosi indietro sulla poltrona e mettendosi a giuoche- 
sa 8 di di ta rellare colle dita, mentre le sue labbra si schiude-|--_____—m€m Ra 


di far questo contro la mia espressa volontà ? 
— Signore, a Natale, non si guarda tanto pel sot- 
tile; tutti, chi più chi meno, ricevono qualche piccolo 


vano al più impertinente sorriso. Teri foste una im- 
ponente e vezzosa sposa, e posso accertarvi che mi SGIARADA 


CORO n oo aa piacevate molto più che oggi colla serietà materna 
o: 5 F ; e avete assunta; l’aria grave mal s’addi i 
Ai bimbi di Martino, il cocchiere, donai una scatola gue eee OA a Vai FEGIAVGRI0A, Faddice pieto R Vpac 2a si 
3 Dono e nds vi'ieevarastidire stro giovane viso.... Ditemi: da chi mai avete ere— Ai lettori miei benevoli 
Dese Aa pa in tutto. peste di SES, Ea] ditata quest’inclinazione a fare l’educatrice di fan- Il secondo ognor dirò. 
5 D | ciulli? Dalla vostra illustrissima signora madre no Me felice se l'amante 


Gabriele dipinga o seriva.... ciò non mi riguarda, 


eppoi io non me ne intendo, Del resto io ho detto a ia ti do ica È T Aule ia Tot 
tessa che s’anco egli dipinge una madonna; non |. 1° (185° tutto questo sorridendo in tono scherzoso PT pa O UENAIE 
Dar 6 g DIE 2 continuando a giuocherellare colle dita, e colla testa Un infame è il mio totale. 
è pol un peccato. -- 3: q-g | arrovesciata indietro sulla sedia, in modo da lasciar TPSILON. 
ul maresciallo la guardò a lungo conaria di dif- | oder i suoi denti biarichissimi e ben conservati. 
fidenza, poi: î i Ì — Alì forse in collegio avrete letto 1’ Emilio di ; 
— To non so se voi operiate per ignoranza, 0Y—! Rousseaù, di buona memoria, se con o senza il per- Spiegazione delle SCIARADE antecedenti: 
vero con malizia, diss'egli in tono compassato. messo della signora direttrice, non importa — prose- I. — PO-POLO. — II — MAR-E. 
E la signora Lohn rispose colla più grande im- guì il vecchio barone. Queste idee un tempo erano 
passibilità : molto in voga, e se n'è scherzato finchè i più per- pa 
— Mio: Dio, io credo di non essere mai stata una! dettero affatto la loro testa esaltata sotto In ghi- | CORRISPONDENZA 
donna: scaltra, perciò può darsi che sia una sciocca, | gliottina Mia cara signora, noi ci troviamo di bel | n 1 Ù 
signore. nuovo sovra un terreno sdrucciolevole; ma gli uomini | RAVENNA. — Sig. B. — Non abbiamo ricevuto nulla, mo- 
— Or bene, vi prego non commettere più d'ora in! che verranno dopo di noi devono essere di ferro, cioè diBO Der, tanionarapondemmo prima. 
| Brescia. — Sig. Virginia G. — Sarà soddisfatta senzi 


poi di tali sciocchezze a Natale. Tenetevi i. vostri. devono seminare denti di drago e non già i così detti 
quattrini, per quando potrete far senza di lavorare | granelli di semente del bene, di cui gli odierni mae- 
e di servire. Questo ragazzo non deve; disegnare, |stri di seuola hanno piene le tasche. Perciò, mia! 
no assolutamente ; ciò lo distrae... E questa è una | bella signora, ma vogliate più per l'avvenire defor- | MODELLI TAGLIATI. 
madonna? sclamò quindi indignato, presentandole mare. i vostri dilicati lineamenti con una intempe— 
i frammenti d’una carta su cui era abbozzato assai stiva severità e lasciate fare a me come per I ad-| La Direzione del giornale Za Novità continua a 
bene un leone., Ve: lo ripeto, questo signorino lag- | dietro. E intanto imploro una tassa di cioccolata’| fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
. “giù si diverte; e voi siete tanto buona da proteg—' dalle vostre bianche manine. per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di hian- 
: gerlo...;. Rispondi, disse quindi imperiosamente al Liana gli presentò tosto la tassa sovra un piatto | cheria (soZtanzo) per uomo, preparati in modo da ren- 
ragazzo : quale è la tua vocazione ? | d’ argento, Ella si mantenne tranquillissima, non | derne l’uso facilissimo. 
— Andrò in convento, rispose in tuono sommesso | badando punto alle losche occhiate di trionfo della| Detti modelli vengono spediti in giornata. 
(il disgraziato piccino. | governante, nè all’ insistente sorriso di seherno del| Ogni modello costa L. 1. 50. 
— A far che? | maresciallo. Questi stette a guardare la giovine donna | Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON - 
— A pregare per la mamma, ripigliò il fanciullo, un momento, prima di prendere in mano la tassa;| ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
dando in uno scoppio di pianto. e così per la prima volta fu dato a Liana di fis-|desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


dubbio entro il prossimo mese. 
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verrà dato , il seguente premio gratuito : Il celebre romanzo di EtGeNIiO 
ScRIBE, intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-4, di 
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Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 


Via Pasquirolo, N. 14. alla scadenza dell'abbonamento vigne sospeso l'invio del giornale. Epporò 


conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


AI presente numero vanno annessi il figurino 
colorato e una omazza con accompagnamento 
di piano. 


mem 


n 


Toletta da casa, Toletta da società; 
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AC 


N. #. Disegno pel porta-crologio, 


Abbigliamento da casa. 


. Abbigliata per casa è la prima delle due figure 
che veggonsi nella pagina precedente; la stessa ha 
fi cottabito di faille color turchino, adorno d’un vo- 
lante a pieghe minutissime e regolarissime; il quale 
è fissato in testa 
con un, largo sbieco 
di eeloutine = stoffa 
inglese di lana, molto 
soffice — del mede— 
simo colore del sot- 
tabito. La tunica, che 
forma grembiale da- 
vanti, ed è rialzata 
graziosamente sui 
fianchi, per ricadere 
a scialle posterior— 
mente, è di stoffa in- 
glese, ed è incorni— 
ciata da uno sbieco 
di faille turchino e 
d’una arrieciatura di 
stoffa assortita. Sul 
corpetto, che è di 
lana, sono disposti 
larglri-sbiechi,i quali 
formano alette, e i 
cui capi, ripiegati, ol- 
trepassano le faldine. 
Un mazzo di nastri 
turchini sfrangiati 
termina la schiena e 
l’abbellisce. 


Toietta da società. 


L’ abito della si- 
gnora posta dirim— 
petto a questa ha la 
gonnella di /aàlle co- 
lor panè bruciato, a- 
dorna di un volante 


a pieghe, il quale è 
sormontato da un 
largo sbuffo e da 


una testa a pieghine 
regolari. La tunica è 
di grosgrain un po’ 
più chiaro , forma 

oppio panneggia— 
mento Sult davanti ed 
ha poi grandi lembi 
TRO posteriormente. Il corpetto è guarnito 

i frangia ed ha le maniche aderenti con para— 
mano di faille terminato da un nodo. 


Arnese per accendere gli zolfanelli. 


Quest’elegante arnese, in forma di piccola slitta, 
è di legno intagliato e rivestito di bulgaro. La 


Porta-orologlo. 


scatoletta, postavi in mezzo, è coperta di carta 1<== Bordo ricamato per cuscinî a rotolo, ecc. 


2, Diseguo pel porta-orologlo, 


d’argento, serve a contenere i zolfanelli, ed è munita 
d’un coperchio, in mezzo al quale è un reamo di 
applicazione sopra velluto bruno. Le figure da ap- 
plicarsi vanno tagliate fuori da canavaccio di carta, 
eppoi fissate sul fondo con punti russi e gruppetti 
di seta turchina. Le spighe vanno imitate con punti 
di catenella a punto russo di seta gialla, ed il na- 
stro si lavora a pun- 
to passato con seta 
turchina. Le pareti 
laterali della. scato- 
letta sono coperte di 
carta vetrata, la qua- 
le ve per strofi— 
narvi sopra gli zolfa- 
nelli. 


Porta-orologio. 


Quest’altro bell’ar- 
nese, foggiato a 
scranna, è di rame 
dorato, e va adorno 
d’una lista di stoffa 
ricamata a punto 
passato; i fiorellini 
sono bianchi, color 
rosa e lilla, e le fo- 
glie di più grada— 
zioni di color verde. 
Resta inteso che la 
stoffa, prima d’ ese— 
guirvi il ricamo, 
va foderata. Invece 
del bel ricamo che 
vedesi riprodotto in 
principio. di questa 
pagina a destra, si 
potrebbe adottare la 
lista che figura dal 
lato opposto della 
medesima pagina, 
ela quale va ricama- 
ta sovra casimiro , 
panno, o pelle, di co- 
lori piuttosto vivaci. 
L’ originale è rica— 
mato a punto passato 
con seta Cà 
di varj colori. 


} 


(G 


Bordo per guarnizio- 
ne di cuscini a ro- 
tolo, ecc. 


Questo bel bordo è ricamato in applicazione di 
mussolina sovra tulle così: riportate prima il di— 
segno sovra tela oleata, fissatevi sovra il tulle e 
la mussolina, formate gli orli con cotone finis- 
simo poi lavorate le rotelle con refe fino. Eseguite 
quindi il resto del ricamo a punto piatto, il quale 
va contornato da punti passati, e si ricingono la 
figura parte con punti di festone e parte con 
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1. Manica 
di forma nuovissima. 


punti passati. Finito il ricamo si 
taglia via la mussolina tra le fi- 
gure del disegno, e la mussolina 
6 il tulle sotto alle rotelle. 


Guarnizione per camicia 
da donna. 


Questa guarnizione, bella è sem- 
plice ad un tempo, è lavorata al- 
l’uncinetto in continnazione e con 
filo torto n. 25. Si incomincia con 
una catenella a maglie in avia lun- 
ga mezza volta di più ‘di quella 
che occorre per uno. scollo piut— 
tosto largo (nell’ originale abbia— 
mo 978 maglie); e, fattone un a- 
nello, si lavora sempre. intorno il 
1° giro da una parte della cate— 
nella per formare il margine su- 
periore, così: s’ alternano conti— 
nuamente 5 m. a., con 5 maglie saltate ed una ma- 
glia semplice nella maglia susseguente, poi si fa 1 
maglia semplice a catenella nella stessa maglia che 
servi a chiudere ad anello le maglie della catenella. 

Con altri 7 giri somiglianti a questi resta finito il 
margine superiore; quindi si lavorano dall’altrà parte 
della catenella altri 3 giri come i primi, con che viene 


3. 


N. 1. Tramezzo per hiancherie, 


ad essere terminata la guarnizione dello seollo. In 
Seguito, per la guarnizione di ciascuna mani , si la- 
Vora sovra una catenella di 300. maglie 8 giri, i quali 
bastano a completare la stessa guarnizione. Questa 
Va poi unita alla guarnizione dello scollo mediante 
un giro di maglie semplici, maglie in aria e stan— 
ghette, 


Quattro maniche di forma "nuovissima. 


La manica segnata col n. lè di casimiro grigio. 


N. A. Camicetta e sottomanica d'ultima moda, 


Guarnizione 


per camicia da dorna. 


Fiscjù per toletta da teatro, 


e va adorna d’un volante a pieghe di grosgrain 
grigio, d’un paramano di velluto nero è di bot— 
toni. 3 

La stoffa della 2% manica è di sèrye color moda, e 
la guarnizione della stessa consiste in volanti della 
medesima stoffa, orlati di velluto bruno; in un 
paramano di velluto anch'esso e nodi di grosgrain 
e velluto. h 

La 3% manica, è di taffettà bruno, abbellita di 
sbuffi e d’un volantino a pieghe della medesima 
stoffa, non che di sbiechi è d’una arrieciatura di 
taffettà più oscuro e di un passamano. 


N. 2. Manica |. sa 


‘ dì fornia nuovitsinia. 


Finalmente la quarta. manica è 
di grosgrain nero; è l’adornano un 
volante, alette e nodi della mede— 
sima stoffa, ed anche degli shie- 
chi, ed una .orlatura: d velluto, 


edi bottoni, .. f 
Fisciù 7 per tolette da teatro. 


“grosso 
[ erema, il quale è 
disposto a pieghine ‘e .termina a 
Punta all'origine del:seno. Le pie- 
ghe sono contornate da un; mer- 
etto, dello stesso colore, operato 
a fiori. Una (collana dello: stesso 
merletto ricinge : il. collo, e ter- 
mina in una conchiglia che: for- 
ma lattuga, in mezzo su cui sono 
sparsi di piccoli nodi di f/w//le co- 
lor miosota. 

Lo scollo è abbellito d’ una lista di crespo cilestre 
a pieghine. 


PA 
È 
3 
5 
(ci 
Si 


Due tramezzi per guarnizione di biancherie. 


Il primo di questi tramezzi è ricamato sovra tulle 
con spighetta strettissima, e refe bianco, 


N. 2. Tramezzo per biancherie, 


L'altro ‘è lavorato invece sovra mussolina, 
finito che sia il ricamo, va tagliata via. Per imitarlo 
se ne riporta il disegno sovra fela oleata, poi si fissn 
su questa la mussolina,-e*Mingo il margine esteriore 
si cuce della spighetta a trafori. In seguito si lavo— 
rano le spranghette ei circolétti, facendo passare il filo 
avanti-indietro. Finalmente ‘si eseguiscono le righe 
di festoni e i punti di catenella, e, terminato il ricamo, 
si eseguiscono le rotelle.éd'î ‘punti di merletto. Fi- 
nalmente si taglia via la stoffa dalla parte del rovescio. 


la quale. 


N. 2. Camicetta e sottomanica d'ultima moda, 
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Due camicette d’ultima moda colle rispettive 
sottomaniche. 


La prima camicetta è di percallo fino a pie- 
ghette e il colletto diritto e scavato è di ma- 
drasa quadretti bianchi e neri, con righe rosse, 
incrociantisi in mezzo ai quadretti neri. Di 


stoffa a righe 
rosse e nere. Lo stesso dic della relativa 
sottomanica. 


Cestello per chiavi. 


L’ ossatura, di questo cestello è formata di 
bacchette di giunco lucidate in nero, le cui 


La bimba, di.8 anni circa, che sta inginoe- 
chiata presso le due prime figure, è vestita di 
velluto nero, e di velluto ha pure il berretto 
il quale è adorno d’una lista di pelliccia e di 
penne d’airone. ; 

La piccina sdrajata per terra indossa una 
vesticciuola di popelina di seta grigia, guar- 
nita di sbiechi d’eguale stoffa. 

Finalmente la fanciulletta di 809 anni, che 
è condotta a mano dalla terza signora, indossa 
un paltoncino di stoffa di lana grigia, adorno 
di cordoni. 


Cuffiette, pettinature ed acconciature 
d’ ultima moda. 


La cuffietta della prima fig 
il quadro che occupa la 5% pagina (quella a si- 
nistra in alto) è fatta di tulle cotone, di tulle 
di seta bianca e di trina, ed è guarnita di cap- 


rta comporente 


pi di grosgrain cilestre, d’un ramoscello di fo- 


punte sono adorne di bottoni d’osso. Le pa— 


glie e di rose, non che d’una fibbia di metallo, 


reti sono adorne di un dipinto chinese, e fo- 
derate di raso rosso imbottito e tempestato 
di bottoni. Un cordone. di seta rossa serve a 
coprire i punti che fissano la fodera. Lo stesso 
cordone avvolge la maniglia, e forma de’nodi, 
i quali terminano con fiocchi di seta rossa. 


Toleite da visita e tolette da ricevimento. 


La prima delle figure del disegno che occupa lai 


metà inferiore di questa pagina è in toletta da ri- 
cevimento: ha il sottabito dî grosyr4in nero, adorno 
d’un volante a pieghine della medesima stoffa, e la 
sopravveste di stoffa vigogna grigia, la quale è sem- 
plicemente adorna di bottoni e di fiocchi. 

La signora che le sta dirimpetto è in abbiglia— 
mento. da visita, e indossa una veste di casimiro co- 
lor bruno chiaro, cui servono da guarnizione volanti 
a pieghine della medesima stoffa e di grosgrain del- 
identico colore, non che sbiechi e nodi dello stesso 


La figura che viene immediatamente dopo 
ha una bella acconciatura composta di tulle, 
di blonda bianca, di cappi e di code di nastro 
grosgraîn rosa pallido, largo 6 112 cent., come 
grosgrain. Di questa stoffa è pur fatta la borsetta.| pure di foglie bruniece e di fiòrellini ro 
Completa l'abbigliamento un'elegante cappello di] . La terza figura ha una bella cuffietta fatta di tu 
feltro e di grosgrain, guarnito d’una penna di struzzo | di mussolina bianca; "di una incastonatura di m 


Cestello per chiavi, 


e di fiori. | letto e di trina, la cui guarnizione è formata di ca 
La terza signora del disegno è anch’essa in to-!e di code di nastro grosgrain cilestre. 
letta da ta; ed indossa un abito di sèye color] La signorina postata sinistra della seconda riga 


turchino—d? acciajo, il quale è guarnito di volanti|ha una bella cuffietta:ed un elegante fisciù di tulle 

della stessa stoffa e di sbiechi di grosgraîz nero, |e trina. 

della quale stofia è anche la borsetta. Il cappello è! Il fisciù è di tulle di seta bianco, e va adorno di 

fatto invece di feltro turchino, e guarnito d’una penna | trina increspata e di nodi di nastro grosgraz» lilla, 

di struzzo. la cuffietta è invece di tulle operato, e lo. guarni- 
La signora che ne volge le spalle ha un elegan-|scono trina, nedi di nastro violetto, e fiori. 

tissimo abito avstrascico di 97 rain nero e di ve- Il fisciù della signora, piuttosto attempata che se. 


Iours frappé, la cui guarn nsiste in isbiechi| gue immediatamente, è di tulle nero operato, ed è 
di quest’ultima stoffa e trina nera. guarnito di trina nera; la cuffia è fatta di tulle an- 


Folette da ricevimento e da passeggio. 


GI 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


CUFFIETTE ED ACCONCIATURE D'ULTIMA MODA 
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ch’essa ed abbellita di nodi di nastro grosyraîn nero. 

La sesta figura ha fisciù e cuffietta di mussolina 
bianca, adorni entrambi di merletto, di nodi di na- 
stro grosgruin rosso e di fiori. 

Le due ultime figure del quadro sono acconciate | 
per teatro. 

Quella a sinistra ha i capelli davanti ondulati, | 
disposti in doppie trecce, e fissati su quelli di die— | 
tro, che sono pettinati molto alti. Di questi ultimi 
è formato un nodo, sotto i cui cappi cadenti all’in- 
giù è fissata la treccia che corona la testa. 

L’ ultima figura del quadro ha i capelli davanti 
ondulati e divisi in tante piccole ciocche, ed i ca- 


pelli laterali pettinati sovra questi. I capelli di die- | 


tro sono attorcigliati in doppie treccie, e fissati al- 
l’innanzi contro i capelli davanti. Sotto i capelli at- 
torcigliati è fissata uma treccia, la quale cade fin 


sulla nuca disposta a cappi. Sbuffi di capelli e mar-| 


gherite completano la pettinatura. 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA COLORATA 
DI CAPPELLI. 


Il primo de’ cinque cappelli, che compongono il} 
figurino colorato. di questo numero, serve per to- 
letta;da, teatro ed è di velluto: hala testa dispo— 
sta ad aureola, sotto cui è uno o che riempie il 
vuoto fatto dalla stessa. La calotta fuggente all’in— | 
dietro è avvolta in una lunga piuma di struzzo, su | 
cui aleggia un uccelletto dalle variopinte penne. 

Il cappello posto dirimpetto a questo serve invece | 
per toletta da visita: 


un po’ rialzato come nella forma Ang0t. Adornano 
lo stesso una piuma nera ed una rosa, ed un bel- 
lissimo merletto, il quale forma eziandio le briglie 
che s’allacciano sotto il mento. 

Il cappello per cerimonia, posto nel mezzo della | 


tavola, è fatto anch'esso di velluto, ha il fondo molle | 


ed a sbuffi, e l’ala tesa, rialzata ad aureola e guar- 
nita di trina e di stoffa a sbuffi, su cui posa un vago 
augelletto. Un altro uccellino è fissato sul nodo die— 
tro, e le briglie sono di raso e di velluto. | 
Pet toletta da visita è destinato il cappello, posto | 
in fondo a sinistra : è fatto di velluto nero e adorno 
di una fascia di raso, i capi del quale si prolun- | 


gano giù per la nuca. Due belle piume e una ma- | 


gnifica trina casimiro completano la guarnizione del 
cappello. 

L'ultimo cappello, 0 meglio tocco russo, è di vel. 
luto, ha la cilotta molle, un po’ alta, tutta dispo— 
sta a shuffi e contornata da una lista di pelliccia 
di martora, ed abbellita di quattro alette, due per 
parte, non che di rose muscose. 


IGIENE 


È 
DEI BAMBINI 


ict 
0 Bizioli 


(Continnazione , vedi il: 


VU 


) 


} 
| 
| 
L 


l'caso in cui. il-bambino. assorbisse un po’ troppo di 


è fatto di velluto nero, ricinto | 
da uma tesa di taffettà‘orlata di velluto col bavolè | 


|. Si obbietta a guesto metodo che i bambini si sve- 
gliano molte volte durante la notte, che si mettono 
a gridare, e che non è possibile calmarli se non col- | 
l’offrire loro il seno. Questo fatto è incontestabile ; 
| ma ciò che non lo è meno si è che, se, malgrado i 
loro gridi, si rifiuta lor tre 0 quattro volte ciò che de- 
siderano, eglino finiranno, dopo pochissimo tempo a 
non più svegliarsi, 0, se si svegliano, a riaddormen- 
| tarsi pacificamente, Bisogna dunque che sin dal 
| principio, le madri abbiano il coraggio di. sentire 
{ gridare i loro bambini. Esse devono cercare di cal- 
|znazlo, dapprima con carezze, e se è d’uopo con un 
| po’ di latte di vacca, mescolato con acqua di tritello, | 
ma mai col porger loro il seno. Questo metodo può 
| sembrare durante le prime notti un po’ penoso per 
il bambino; ma egli vi si abituerà ben presto; dopo, 
| se si sveglia, si riaddormenterà senza gridare, poichè 
ormai sa che le sue grida non saranno ascoltate. 

| Alcunenutrici hanno l’abitudine di non presentare 
al lattante che una poppa e di riservare l’altra per 
il pasto seguente; è questa una cattiva usanza, poi- 
chè di rado succede che il bambino vi trovi un nu- 
| trimento abbastanza copioso, a meno di moltiplicare | 
{ molto i momenti di allattamento. I molto meglio | 
vuotare le due mammelle allo stesso pasto; che nel 


| 


latte.egli se ne libererebbe facilmente Îo stomaco ri- 
gurgitandolo e senza il minimo pericolo. 

Quanto al regime della nutrice, esso deve essere 
| prima di tutto appropriato al suo temperamento. Non 
| occorre che esso sia esclusivamente composto di carne; 
lanzi è meglio associare alla carne i legumi secchi e 

gli erbaggi. L'importante si è che Pappetito si man- 
tenga e che il nutrimento sia abbastanza abbondante. 
Ciò che importa molto più alla salute del bambino, 
lè lo stato morale della nutrice. Bisogna che questa 
sappia sopportare ad un dato momento le grida del 
suo lattante senza perdere la calma ed il sangue 
freddo. Tutti i bambini piangono spesso per capric- 
cio, e poichè non hanno niente di meglio a fare; al- 
| lorchè la madre si è accorta che nè fame nè soffe— 
| renze eccitano questi pianti, essa non deve inquie— 
tarsene ; solo deve senza dubbio procurare di.cal- 
marli ma senza commuoversi di troppo. Le emozioni 
| morali un po’ forti, di qualunque natura esse siano, 
| danno al latte della madre proprietà nocive alla sa- 
lute del bambino. Gli è quindi ‘essenziale che una 
nutrice eviti colla maggior cura non soltanto le cause 
dei trasporti: di collera, ma puranco le più leggiere 
contrarietà, qualunque sia la loro causa. 


D. IzARn 


O:Sole, o. eterna lampada, 
Che di tua: luce. abbelli 
L'alto palagio e l'umile 
Capanna del pastor, 
OSol de? poverelli 
Benefieo splendor; 


L'estenuazione prematura di un grande numero 

. di nutrici proviene dalla mancanza di sonno, cau—| 
sata dalle cattive abitudini che esse fecero contrarre | 
ai loro bambini durante la notte. La maggior parte | 
di esse infatti allattano i bambini altrettanto so- | 
vente e forse più sovente durante la notte che du—! 
rante il giorno. Allorchè il bambino si sveglia, esse | 
non sanno. riaddormentarlo, o calmarlo altrimenti } 
che presentandogli il seno. — Quest'abitudine ha per 
conseguenza di privare la madre di ‘un sonno che 
le è indispensabile alla conservazione della salute. | 
Inoltre è d’uopo abituare per tempo il bambino a! 


i 
non ricevere nutrimento che una sola volta durante | 
la notte. Per ottenere ciò la balia deve fargli succhiare 

andando a letto, verso le dieci, per esempio, poi adi 
un’ ora od alle due del mattino, per ricominciare 

alle sei od alle sette. Im tal modo essa trova nel 

sonno un riposo necessario dopo le fatiche della gior- 

nata. Noi andiamo ancora più innanzi per certe donne | 
di temperamento poco robusto, le quali hanno biso-: 

gno di maggiori riguardi, e loro consigliamo di ri-| 
nunciare affatto ad allattare i loro bambini durante | 

la notte. Esse devono gustare almeno sei o sette ore | 

di riposo non interrotto, durante il quale si darà al 

lattante, una volta soltanto una bevanda composta, | 
di latte, di acqua di tritello. 


Tu porti ad altri popoli 
La luce. e la fatica, 
Ed alla notte squallida 
Cedi il tuo scettro in ciel, 
Perchè disterda amica 
Su? nostri affanni un vel. 


Tu, che da tanti secoli, 
Come lo volle Iddio, 
Miri il sudor, le lagrime 

* Di tanto stuolo uman, 
Accogli il mesto addio . 
Del pover artigian. 


Diman co*rossi nugoli, 
Che mesti or hai d’intorno 
Saluteremo unanimi 
Il raggio tuo primier; 
Tu chiudi ed apri il giorno 
Dell’operoso artier. 


Chi di natura l'ordine 
Guasta per voglie strane, 
AI tuo cader non turbasi, 
Nè volge l’occhio e il cor 
Là, donde tu dimane . | 
Sorriderai d'amor. | 


Per gli ozi delle tenebre 
Non arde a noi lucerna; 
Privi di te si chiudono 
Gli oechi alla luce e al duol: 
La sacra lampa eterna 
Tu sei de’ mesti, o Sol! 


G. PENNACCHI. 


TEATRI CITTADINI 


Tip ubblico della Scala, avvezzo com'è da tanti anni 
a vedere dei balli grandiosi provò un tantin di stu- 
pore assistendo giovedì sera alla prima rappresen— 
tazione del nuovo ballo Za Sorgente. Perocchè que- 
sto ballo dei signori Nuitter e Saint Leon, è una 
cosina tutta grazia, un lavoro assai ben concepito è 
condito poi da una bellissima musica, dovuta alla 
penna dei signori Delibes e Minkous. 

Allo stesso teatro, oltre i Puritani che udremo a 
giorni si sta provando anche il Ballo in maschera, 
che, a quanto dicesi, avrà un ottima interpretazione. 
Speriamolo! 

Al teatro Manzoni. Za, vita del cuore di Muratori 
ebbè un discreto suéeesso e fu replicato. 

La nuova commedia Z Danichef del signor New- 
ski, rappresentata lunedì 21, piacque immensamente, 
per cui è a prevedersi che. si darà per più sere con- 
secutive. 

Al Dal Verme, il nuovo ballo Za Rosa, ottenne un 
esito clamorosissimo. 


IL PASTORE RICOMPENSATO 


Mostravasi un giorno ad un tale un gr 
dro di Boucher dandone la seguente spiegazione: I° 
una pastorella: è vestita di raso: seduta sopra un 
erboso monticello che ella calca appena, mi sembra 
la rivale dei fiori, ed un fiore ella ste ! Come ha 
bianche e rosee le mani! quanto è grazioso il suo 
sorriso! A? suoi pieli sta il suo prediletto montone... 
ella aspetta il suo pastore. — Quel pastore, dice il 
tale, mi fa l’effetto di essere un re... Forse. che Bou- 
cher dipingeva nell’ epoca in cui i re sposavano le 
pastorelle? — Questa parola ei sembra profonda e 
vera. Il mondo ideale di Boucher è 


è sì straordinario, 
che non si sa realmente da quale epoca datarlo. — 
Mori col pennello alla mano, sebbene da gran tempo 


‘soffrisse di un tremendo asma; spirò dinanzi ad un 


quadro di Venere alla sua toeletta, dopo aver ricu— 
sato l'ingresso nel suo studio ad uno dei suoi al- 
lievi che veniva a trovarlo. — Ad istanza di ma- 
dama Pompadour aveva dipinto al palazzo dell’ Ar- 
senale, allora abitato dalla marchesa, uno spoglia— 
tojo oltremodo galante, destinato a Luigi XV. — 
Bouclier non praticava realmente la tinta locale, la 
convenienza storica. Gli bastava un nastro od un 
corpetto per, cambiare una dea in contadinella. 

Quanto ai lineamenti, agli occhi, alle mani, ai sor- 
risi, e finalmente agli atteggiamenti erano sempre 
e dovunque press’ a poco gli stessi. — Infine Bou- 
cher ha lasciato alcune fempere estremamente la— 
vorate. Solo con una lente si può {scoprirne le fi- 
nezze, e ln immensità dei minuti particolari. — Il 
pastore ricompensato fa pensare all’aneddato soprac- 
citato; è la stessa pastorella, la stessa grazia, lo 
stesso spirito. 


LA SECONDA MOGLIE 


(DaL TEDESCO, DI E. MARLITT): 


(Continuazione, vedi il Nun. antecedente). 


IX. 


— Mamma, disse Leone, stendendo carezzevol 


| mente le braccia verso Liana, sarò buono e non per- 


cuoterò più la Berger, però lasciami sedere vicino 
|a te. 
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1 Liana se lo pose accanto, non badando alle ce- 
chiate sdegnose del. barone, e gli apprestò la cola— 
zione. Poco dopo, dalla porta opposta entrò Rolando, 
dopo ersi soffermato un istante*sulla soglia con 
visibile soddisfazione. Liana era proprio la novella 
padrona di Schonwerth che egli voleva. La faccia della 
sua giovine sposa, ch'era in abito di batista mode- 
stamente accollato era stranamente pallida, e con- 
trastava col rubicondo viso del fanciullo..... E dire 
che il giorno prima, la imponente , eppur modesta 
figura di lei, gli aveva dato molto a pensare! Il 
leggiadro aspetto e il suo franco dire lo avevano 
ora la stessa persona si mostrava una 


spaventato. Kc 
donna di ca- 

sa così Mu= 

she lu 

desta, che la 

bella gover— 

nante avreb- 

be potuto 

reg- 

suo 


appena 
gere al 
confronto...» 
Ella aveva il 


ragazzino 
accanto, e il 
fastidioso 


si mo- 


zio 


isfatto pie- 
namente. 

Il giovine 
barone sape 
pressò lesta- 
mente salu— 
tando. Si sa- 
rebbe detto 
che egli por- 
tasse seco 
tutto lo 
splendore e 
la freschez 
di quella bi 
la. mattina 
di estate, 
quel 
bell’uomo 
camminava 
franco e spi- 
gliato. E niu- 
no lo sentì 
meglio del 
vecchio in 
fermo, il 
quale corru- 
gò le ciglia, 
e mandò un 
profondo so- 
spiro a sfo- 
go della s 


bile. 


— Ebbene, 
Rolando, 
quante delle 
tue  pianti— 
celle, so- 
Mo ancora 
qui presso ? 
chiese il vec- 
chio con pi- 
glio ironico 
alnipote, 
che ‘in quel 
momento 
toccava lie— 
vemente col- 
le labbra la 
mano della sua giovine sposa. Una leggiera nube 
passò sulla ampia eTbianca fronte dell’interpellato ; 
ma poi egli sorrise. 

— Bricconi! essi hanno voluto fabbricare soltanto 
una casetta, e per ciò si sono serviti dei miei ma— 
gnifici prugni, diss’egli quindi, con faccia alquanto 
ilare. Per buona isorte però furono colti nel mo- 
mento in cui stavano per fare di peggio , così il 
danno è insignificante nel complesso. 

— Non è insignificante niente affatto, quand’an- 
che avessero tocco un sol ramo..... l’interruppe bru- 
scamente il maresciallo. Oh s'è fatto molto; e fin— 
tanto che mi reggevo in gambe io, nessuno ha mai 


tanto 


osato di toccare tampoco una foglia. Questa cana— 
glia andrebbe castigata e severamente castigata 
Se. avessi avuto «in mano io lo scudiscio!.... sì che 
avrei. dato loro un bel ricordo! 

— Io ci non trovo alcun gusto a battere dei ra- 
gazzi; eppoi il piccino era così impaurito, disse Ro- 
lando, con trascuratezza, affacciandosi ad una finestra. 
Che contrasto tra la flemma assunta dall’ uomo 
una volta così impetuoso e la sfrenata rabbia di suo 
zio! Questi :si volse stizzosamente ve il nipote, 
il quale stava suonando il tamburo sui vetri. 

— Sono tratti di umanità che il popolino applau- 
disce, e che servono ad acquistare popolari 


persona che chiede soddisfazione. Il tuo onore non 
ci va di mezzo, ma tu, come dissi, sartîi fatto segno 
alle befle, se lascerai impunito, per riguardi di uma- 
‘nità, un noto delinquente che infesta "da parecchi 
anni le foreste di Schinwerth, a cui un alto perso— 
naggio deve aver prestato ajuto proprio nel momento 
in cui finalmente i gendarmi stavano per mettergli 
le mani addosso. 

— Un beffardo sorriso sfiorò le labbra del barone 
Mainau. 

— Ol che voi sapete proprio anche di questo erro- 
ruccio, zi0? chies’'egli quindi. Costui era veramente 


un individuo molesto che uccideva la selvaggina 
sotto il naso: 
chè se l’a- 
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Pa 


che ti rendono ridicolo in faccia a'tuoi pari, prosegui 
il maresciallo in tono di rimprovero. 

Il barone Mainau, continuava a battere il tamburo, 
ma il sangue gli montò tutto al viso. 

— Mio caro Rolando: poc'anzi mentre stavo am- 
mirando la deliziosa scena nella corte, mi venne spa- 
ventosamente il sospetto, che sia vero quello che si 
ya dicendo sul tuo conto. 

— E che cosa si va dicendo sul conto mio? chiese 
il barone Mainau, volgendo la testa. 

— Eh, non andare in furia, amico mio! s’affrettò 
a dire lo zio in tono benevolo, chè il bel giovane 
aveva assunto d’un tratto un aspetto fiero come di 


vesse fatto 
per passione, 
io avrei chiu- 
so unocchio ; 
ma ei lo fa- 
ceva per bi- 
sogno ; ep 
perciò.... Un 
tempo le co- 
se sarebbero 
andatealtri- 
menti: i'sì- 


gmuori di 
Schomyert]i 


avevario tut- 
‘to il diritto 
di far sen- 
altro giu- 
stizia  som- 
maria sovra 
di lui, e di 
spacciarlo 
per sempre. 
Ma io di que- 
sti spassi 
non so che 
farne! Bel 
coraggio! 

© Ciò uden- 
do il mare- 
sciallo lan- 
ciò al nipote 
un’ occhiata” 
serutatrice ; 
poi gli volse 
dispettosa- 
mente le 
spalle, e sì 
fe’ a battere 
la solfa col 
bastone sui 
fregiinbron- 
zo del ca- 
mino. 

— Le fa- 
tali idee mo» 
derne ci tol- 
sero. questi 
diritti di ca- 
sta, proseguì 
il barone, e 
Dio sa che 
cosa ci arre- 
carono in 
concambio... 
Il birbo che 
spoglia una 
bottega sa— 
rebbe punito 
come chi ru- 
ba la mia 
selvaggina....; ma ciò non va; epperò io preferii far 
giustizia da me stesso, e per liberarmi dal colpe— 
vole, lo mandai in America. Così non farà più nulla. 

— Follie! mormorò il maresciallo, intanto che il 
nipote, accostatosi alla tavola, accarezzava le bionde 
anella del suo figliuoletto. 

— Dopo colazione usciremo in carrozza, mio caro, 
per far vedere alla mamma i nostri bei fagiani, e 
tutte le altre maraviglie di Schònwerth. Che ne 
dici, Giuliana? chiese Rolando. 

Liana fe’ un cenno affermativo senza levar gli oc- 
chi dal ricamo che stava eseguendo. Mainau accese 
quindi un sigaro, e prese su il cappello. 


64 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Liana si levò da sedere, dicendo : 
— Se permetti ho qualcosa a dirti... 


Rolando guardò un istante quella giovine donna 
| vano parlato molto; ma ella ne vide qui la prima 


dalla figura snella ed elegante; ne ammirò la bian- 
chissima carnagione, che ben 5° accompagnava alla 
bionda capellatura, fissò quegli occhi color: d’acciajo 
così tranquilli e modesti; eppoi offerse gentilmente 
il braecio alla sposa. 

— Sta in guardia; Rolando! Questa bella donna 
porta seco una quintessenza di interessanti novità da 
Rudisdorf, si fe? a dire in aria scherzevole il mare— 


sciallo al nipote, minacciandolo col dito. Ella conosce | 


le tradizioni della sua famiglia al pari d’un archivi 


sta; ed io la intesi poc'anzi dire che un Mainau fu | 


al servizio degli illustri Trachenberg. 

Rolando lasciò cadere dispettosamente il braccio 
della moglie, e silenzioso ma col viso tutto scom- 
bujato s'avviò da solo verso la porta, l’ aperse, e si 
lasciò passare davanti Liana, la quale rialzò gli oc- 
chi allora soltanto che davanti ad un secondo uscio 
le fu fatto cenno di entrare. Sulla tintura d'un rosso 
pompejano che adornava le pareti di quella stanza, le 
si affacciò l’imagine d’ una esile personcina dalle 
spalle strette e dalle braccia scarne, tutta coperta 
di bianche trine, dalle quali spoggeva una vaga te- 
stolina, La si sarebbe detta una candida farfalla, che 
legata ad un filo, cerca indarno di reggersi sull’ali. 
Era la prima moglie; Liana capì, con lieve spa— 
vento, di trovarsi nella camera di Mainau, e quasi 
fuggendo si appressò alla finestra. 

— Mi spiccio in poche parole, diss’ ella tosto, ri- 
cusando di sedersi sulla poltrona che suo marito le 
aveva appressata. to 

La giovane posò la mano sullo serittojo, urtando 
involontariamente una delle grandi fotografie; poste 
in cornice da medaglione, che vi stavano sopra. 

— La duchessa! disse Rolando con un lieve sor- 
riso, come facendo una presentazione, mentre rimet- 
teva cautamente a posto il ritratto della bellissima 
donna. In questo punto una piccola striscia di sole 
venne a battere sulla fronte di Liana, costringen- 
dola ad abbassare gli occhi. 

— Orbene, disse il marito, potrei sapere che cosa 
desideri, Giuliana? Si tîatta proprio di cose che ri- 
guardano Rudisdorf, come ritiene lo zio? — Povero 
vecchio, è di pessimo umore stamane, e la tua os- 
servazione gli ha dato certamente ai nervi. _ 

— Fu giuocoforza, rispose Liana; in tono calmo, 
ma risoluto. 

— PF come mai osò egli offenderti di bel nuovo ? 
To ho la sua parola che.... 

— Nonci abbadate! interruppe Liana con un gesto 
grazioso. Io so che il poveretto è molto malato, e 
non me lo dimentico un istante. Però alla vera ma- 
lizia io terrò sempre fronte, finchè non la sia stanca. 

Mainau guardò Liana con una certa aria di stu 
pore, poi: 

— Ciò trovo assai ragionevole, diss’egli, con tutta 
calma. In questo modo godremo la pace che io de- 
sidero così ardentemente..... Credimi, nulla m’avve— 
lena tanto il piacere del viaggiare quando il sapere 
che le faccende in famiglia non camminano a dovere. 

— Gli è appunto di questo ch'io voleva tenervi 
parola. Voi 

Rolando fe’ un risolino di compiacenza, interrom- 
pendola così : 

— Ma ciò non va proprio più; se qualcuno fosse 
qui ad udirti ne farebbe le più grasse risate..... Che 
serve? Bisogna che tu ti decida una buona volta a 
cambiare il voé col tv, non foss'altro per riguardo alla 
gente addetta al castello, che troverebbe in ciò uni- 
camente ‘un’ espressione di rispetto fuori di propo— 
sito. Ed io non voglio l’aureola o piuttosto — cosa 
brutta ma vera — io non la merito con tutti i miei 
peccati. z 

E in così dire, Rolando gettò gli sguardi sullo 
scrittojo e la gran vòlta della finestra sotto la quale 
vera il magnifico mobile intagliato. Liana tenne 
dietro a quell’occhiata: era davvero una galleria di 
bellezze, che si raccoglieva in tutte quelle cornici 
di bronzo appese alla parete; qua e là un bel viso 
aristocratico di donna dagli occhi sentimentali o dalla 
testa cacciata in dietro con piglio altiero e in mezzo 
a danzatrici in pose e tolette ‘oltremodo provocanti. 
In mezzo però al tavolo, dove sarebbe stato benis- 
simo il ritratto di Leone, sovra un cuscinetto di vel- 
luto bianco, e sotto una campana di vetro si vedeva 
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una scarpetta di raso chiaro diseretamente scolorito. 
A Liana non giungeva nuova questa specie di culto 
cavalleresco; le sue compagne di scuola le ne ave— 


prova, e arrossì fin nel bianco degli occhi; cosa che 


| fu notata dal marito. 


— Ricordi del tempo felice , ‘in cui si commette— 
vano follie, diss'egli scherzevolmente, battendo col- 
l'indice un colpo piuttosto forte sulla campana. Mio 
Dio, son proprio stanco di vedermela dinanzi.... ma 
un uomo ha una sola parola..... In un’ora di entu- 
siasmo pregai chi la calzava a lasciarmi questo te- 
stimonio dedi lei trionfi; ora eccola qua, ed ogni volta 
che mi seggo qui a scrivere davanti a questa scarpa 
colla sua lmnghezza e larghezza più che rispettabili, il 
mio sentimento del bello e la mia vanità ne restano 
quasi offesi, dacchè essa mi dice che allora io era 
proprio uno sciocco.... Ma veniamo a noi, Giuliana, 
diss’egli tutt’ad un tratto e smettendo il tono iro— 
nico; pregoti seriamente a trattarmi con quel tono 
franco e confidenziale, che servirà a facilitare il tuo 
compito in famiglia più che tu non creda..... Noi 
dobbiamo essere buoni amici, Giuliana, due bravi 
camerati che vivono in buona armonia senza tanto 
sentimentalismo ; e tu vedrai, benchè mi si tacci di 
incostanza, che in amicizia sono la più buona pasta 
d’uomo, e non ingannai mai nessuno. 

— Accetto, non foss'altro che per amore di Leone, 
rispose Liana, rassegnandosi con strano tatto alla 
strana posizione, in cui ella ormai si trovava. Ti 
domandai questo abboccamento per dirti che tuo fi- 
glio si trova in pessime mani, e che perciò devi 
provvedere affinchè... 

E il marito non lasciolla finire, ma: 

— Ne lascio il pensiero a te, disse; manda via 
tosto quella governante, se così ti pare e piace, ma 
non tirar me in ballo!..... Pregoti, per amor del cielo, 
a non fare come Valeria! Colei nei primi tempi versò 
torrenti di lagrime, perch’io non voleva prestarmi a 
rimbottare la sua cameriera ad ogni menoma man- 
. Orbene, non stare a riscaldarti troppo, Giu- 
guardatene bene! Quanto più si vivrà in pace 
a Sehonwerth, tanto più ne saprò grado al mio buon 
camerata... Del resto lo zio è già in trattative con 
una nuova governante, che gli è molto raccomandata. 

Liana trasse alcune carte di tasca, dicendo : 

— To amerei moltissimo che la non venisse punto; 
perchè, come puoi vedere queste carte, sono i miei 
attestati scolastici, io conosco bene grammatical- 
mente le lingue moderne, e in quanto alla pronun- 
cia, potresti darti forse la pena di giudicare da te 
stesso. I miei attestati servono anche per altre ma- 
terie; tuttavia io non oserei assumermi l’istruzione 
del fanciullo se non avessi la coscienza d'aver im- 
parato con serietà e buon volere..... Tu mi faresti 
beata se volessi accettare la missione ch'io mi sono 
imposta nella mia vita, e affidare a me sola Pedu— 
cazione di Leone. È 

Mainau,dopo ch’ebbe misurato alcune volte la stanza 
a passi concitati, si piantò davanti alla-sposa con 
una cert’aria, di stupore, poi : 

— Questo linguaggio in bocca di donna mi suona 
nuovo, diss’egli; io ti vorrei nondimeno prestar cieca 
fede, avessi tu almeno dieci anni di più e un po’ più 
di esperienza della vita. 

E in così dire volse una occhiata beffarda e quasi 
sprezzante alla galleria delle bellezze, presso la fi— 
nestra, e per un istante tenne fissi gli sguardi sulla 
sua prima moglie coperta di trine. 

— 11 leone non ha ancora fiutato il sangue! si 
suol dire all’ inesperienza che è certa di vincere..... 
Chissì in quante di queste teste ci sarà stato il 
germe della virtù; ma — la società le trascinò nel 
vortice — proseguì il barone, additando tutti quei 
ritratti. Tu fosti educata. in convento, e rimettevi 
appena il piede nella casa paterna quando, perdona, 
sai, già suenava 1’ ultima ora per lo splendore dei 
Trachenberg. Tu non sai quale irresistibili seduzioni 
ofira la vita, che la signora contessa Trachenberg 
gustò fino alla feccia. 

Sentendo ricordare la sua prodiga madre, la gio- 
vane sposa si fe’ rossa fin sopra gli occhi, e: 

— Che debbo risponderti, ripigliò a bassa voce, 
giacchè tu non credi che l’ animo di una fanciulla 
sia forte abbastanza per scorgere un avvertimento 
nell’ esempio? — Parliamoci sinceramente come a 
buoni amici si conviene, proseguì ella quindi con 
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franchezza ed energia. Io ho stabilito il mio piano 
di vita, come tu il tuo, e mi vi atterrò; anzitutto 
vorrei pregarti a non mettere più nulla nel casset. 
tino in alto dello scrittojo; questi rotoli di monete 
mi opprimono indicibilmente; eppoi che ho mai da 
farne ?,... 

— E debbo crederti ; Giuliana? domandò ridendo 
Rolando. Debbo io crederti, dopo che tu jeri m’ as- 
sicurasti, che non avresti rinunziato al diritto di 
portare l’ermellino ?... E dove vuoi portarlo ? Non 
già nella scuola? Tu te lo trascinerai dietro per le 
sale di corte, ma presto t’accorgerai che non si usa 
più. Verrà un tempo in cui mi chiederai di aumen. 
tare il tuo spillatico. Guarda, proseguì quindi, ad- 
ditando il ritratto della prima moglie, colei lo capì 
benissimo, e tu... tu pure lo comprenderai. 

— Giammai! sclamò Liana in tono risoluto. Giam. 
mai !.... Ed ora lascia che mi difenda: io, io vado 
superba de’miei antenati, che furono tutti veri gen» 
tiluomini dal primo all'ultimo, e godo immensamente 
a leggere le pagine della loro storia; ma io non in- 
tendo menomamente farmi bella de’loro meriti : sol- 
tanto allorquando mi si vuole umiliare, io batto sullo 
scudo dei miei avi, per farlo risuonare. 

— E Mainau, dopo un istante di silenzio, si fe” a 
chiederle con flemma: 

— Ma dimmi un poco, come mai parli così per la 
prima volta a Schonwerth, Giuliana? 

Liana volse altrove i suoi sguardi così eloquenti, e: 

— Veniamo ad una definitiva decisione, diss'ella, 
oltremodo imbarazzata. Potrò essere la madre ed al 
tempo stesso la sola educatrice di Leone; e vorrai tu 
persuadere il maresciallo a lasciarmi carta bianca? 
proseguì la giovine, in tono calmo e supplichevole. 

— Colui farà delle difficoltà, rispose Mainau, pas- 
sandosi la mano sulla fronte; ma ciò non mi trat- 
terrà dal lasciarti pieni poteri... Vedremo se in te 
abbia il sopravvento la missione che tu stessa ti sei 
imposta; ovvero la gran dama, la figlia della prin- 
cipessa Lutowiska. 

— Grazie, Mainau, disse Liana in tono cordiale, 
senza saper spiegarsi la osservazione oltremodo iro- 
nica del marito. 

Questi le prese la mano per baciarla; ma Liana 
gli volse le spalle, e, avviandosi verso la porta : 

— Non serve fra buoni amici, noi ci intenderemo 
egualmente, sclamò ella quindi volgendosi verso il 
marito con un graziosissimo sorriso!, mentre usciva 
dalla stanza. 
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SCIARADA 


Ecco il primo s'avvicina 
Che condur lungi mi dè 
Una vaga signorina 
Che il cor battere mi fè. 

E giù corro per le sèale 
Senza punto salutar 
Se alcun mi dice vale, 
Tanto ho fretta d’arrivar. 

Ma il destin, che mè secondo, 
Sbagliar mi fe? 1° dntier ; 
Sicehè sono furibondo : 
Non potei quella veder! 


Spiegazione della SCIARADA amtecedente > 
SI-CARI-0. 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua ® 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ven- 
derne Puso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 


| ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 


desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


AntoNIO Anpiseira, Gerente responsabile. 
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